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AVVISO AI LETTQai 



Ij opuscolo , die viene da noi 
riprodotto dopa il corso di quasi 
tre fecoli , è mteresaanrissimo , ed 
è ricavato da quanto ci hanno la- 
sciato scritto sopm questo proposito 
tattici Scrittori Spagnuoli, Franr 
cesi, Jtaliaai, e Fiamniin^hi. I pù^ 
valutaMU sono il Sig. de l'hou , Au- 
bìgnè ; I! rancarne , Cabrerà, Campa- 
na , Adriani , fiatale Conti , Duplex , 
Matteo Aiayerne , àlezerai , Laho- 
reur, Strada , Meteren , Z' Istoria di 
Don Giovanni d' Austria , gh Elogi 
del Padre Jlarione di Cosse, un Li- 
bro Spa^nuolo de detti, e fitti eroi- 
ci di Itlippt II. , e una Rela^o- 
ne liella morte , e delle Esequie di 
suttJìgUo. 

St è fatto uso ancora nel compi» 
larv qttett" Opuscolo di diversi Do- 



ctaaenti Istorici , per la maggior 
parte inediti, e fra gli altri di un 
LibreCtò in versi intitóUito Diogene , 
che tratta questa materia expro^»- 
so, e da un MS. del Sig. di Peyrese , 
che parla particotarmeate di gae- 
sto soggetto . ■ ■ 

Intanto per ma^or soddisfazio- 
ne si sono riportati in piè d' ogni 
pagina i passi più singolari, e più 
straordinari degli .Anton principa- 
li, dai quali è stato ricavato il pre- 
seate Opuscolo. Vivi jeUcc. 
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X Utle l'Istorie del Sccoln p;i5?:ito, 
chi; iiatUno dui ili sgraziato |irinci|it' ili 
S(iiigaa, che tbriiiit il soggettu di qiit.sc' 
Oliera, parlan pare del suo amoi-e pei' la 
tua Matrigna. fjiccotDe si ginctica seinpi'e 
poco £ivovcTi»liticiite di qnest.i soiTe di 
cose , COSI la 511,1 |iassi(ine h i f.iti'i qaxl- 
che torti» alLi ie|)utaziiiin; ili ijiiest.i lii'- 
tuos,! fìugiiiii . [.'Autore avuiido tiov;iti 
iti diversi liif>3hi !e iiariii'i.hiriih della 
loro storia, ei^li h.icrediitD lioveriie fir- 
ne parre aliiulililicii, pcicliè esse giu-.n- 
fichino la nie;iiuri:i di ijiicsia l^iiiii;i[ics- 
sa, e fiicciiut vedere , che per parre 
della medesima non vi sono cose, cho 
molto innoccmi. 

yoando ella uon avesse fatto altro 
che scofirire la congiura, dcllii qoilo 
si làrà il racconti), ella avrehhe nic- 
riiato, che si prendesse qualche ctna 
della sDii gloria. £ convieit diie, cho 
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senza ili lei, mai il Principe diNavar- 
ra sarel)l)c liiveimto il più gi-ao Kc^l 
Mondu (id avi. di Luigi XIV. 

Allorché Carlo V. riaoWette di ab- 
bandunare i suoi Stati i>er ritirarsi 
in una giilìtudine , egli cernè di lasciare 
il m > Figlio esijoiw alk liiscrizioue di 
Enrico 11,, del qual.; c.mu-CLva il ca- 
rattere, e peruiù tccc con lui uiìa<tre- 
gua di cioque anni , Tra le trattative 
di pace , che furoQ fatte in tempio d) 
detta fregai si propose di maritare il 
Principe di Spagna Don Carlo figlio uaj- 
,ico di Filii)po II-, e di Maria di Porto- 
gallo sua jirima Moglie , con Madama 
Elisabetta figlia maggiore del Pè di 
Francia. Questa principessa era as^ai gio- 

per la sua età; siccome questo mani- 
«lonio fu stabilito cn'i j)iaee:e da tutte 
due le parti , subito che le fù proposto 
ella coDi'epì molta stima per lo sposo, 
che le sì destinava. Il sua gioviae cuo- 
re trovando qaest' occasione di attac- 
carsi a qaalcbe cosa , egli se ne fec« 
in secreto ua piacevo! divertimento, ed 
ella si impegnò inseosibiltnente io nn^ 
indinazioiie ohe dava piiì peoa , clw 
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ella non credeva alh sua virtù . Il l'i lu- 
cilie ili Spagaa, oun eia meni» cunicoro 
del Sivì ^esciao. Siccome tnrtouiò cho 
se li dicevi di Madama, «e ne fbnui- 
va ad' idea [colio ainabile, co^ì egli A 
abbaodiinò con piacere a tatto ciò elio 
questo gli spirava di amoroso. Ilritiatr 
to della prìocipesja terminò di (ir quel- 
lo, che la &ma della sna beltà aveva i» 
cominciato. Fu assicurato, che era niol? 
to soinigliapte, e Don Carlo lo credei- i 
te facilmente per^l^è egli lo desiderava. J 
Allorché egli considerava queBa pittnra, 
non vi era nulla , che non ti preseatags<t 
alla ma fantasia , e che non li vfi^mfi. 
nello spirito, oudcf.ir sapere a Mad^fiiii 
ciò che egli pensava di !t'i. 

Non poteva soffrire che ella ignoras- 
se la gio},i , che la siieraiua di posseder- 
la siargcva, nella su.i anima, qualchfe 
sorta di vergogna della sqìi felicirà; ed 
avrebbe qnasi tlesiderato di avere il temJ 
po di guadagnare il cuore di questa Prin- 
cipessa, avanti che ella fiiise obuiig.ita 
a dirglielo . Ma siccome questa era una, 
cosa impossibile, gli pareva che egli 
sarebbe stato contento, se almeno aves- 
se potuto Èicle sapt^tt i. _^oi _^ii^ei^uài 



Frattanto gli affari cangiavon d'as- 
petto per la lotmra delk tregua, e fu- 
roiiu i Pciiiciiii l orenesi, the gli fe- 
cero decider per la i;iieriii per scèoti- 
dar le preainre di P.iolo IV 

11 disugno del Papa era di fate nni 
potenti- diversione in Fiandra per libe- 
rarsi dal Duca d'Alba Generale d'una; 
Armata S[)agnuula , ohe lo reneva quasi 
bloccato in.lìuuia di qii.ilyhe tempo . 
La cosa rie?iì da tjiiista pane rome era 

Fiandra . f la Francia vi perse due bat- 
taglie, dove quiisi tutti i più bravi , e 
sperimentati Soldati dd Hegno furono 
farti prigionieri, e uccisi, ciò che pose 
gli affari in oqo stato tanto lacrime vo- 
ìé , che risolato di comprar la pace 
a «(tialnuqae prezzo'. QneaEa pace la 
r Oliera del Dnca di Savoia Generale 
di-ir Armata LSpagnnola, edel Contesta- 
bile di iVIontmoi eiicy suo prigioniero, 
11 Gonrestabile fece cousiderare a que- 
sto Hniicine, che mai avrebbe trovata 
uua si bella occasione di rientrare nei 
suoi Stati dai quali Francesco I. ave- 
va discacciato suo padre, e il IJuca 
fece io maoiera, e si man^giò tantO' 
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presso Filippo ir. clic il ti'attato ih 
concluso poco teiniHj dopo nel Castelli) 
di C^mbiigd . Egli è facile di .giadi< 
care qual fosse il duli^ie di Daa fliilo 
quando si, ru(»p« la tre«a«,,c qual fossa' 
Is sua gioia quando si ripresero le iie- 
goziasioui della face , PniiMnio f[iiesti 
Pace,cbelusingiivii BÌdolccineuie le sue 
Eperauzei fu quella che lo rovinò per 
sempre . Nel teiD',io che dorò la guer- 
ra Filip[W.U- restò vedova* per U mor- 
te della Begina d' fnghilrerra Maria 
Eoa seconda jnoglie. Siccome aveva di- 
leguo di lim^ritarii ,fpca chiedere la 
Pnaoipessa, che era stata accordata pee 
Sposa al stofiglio.'SlM^Widcmva'piiu- 
tosto di dark all', Erede delU Coross.; 
che era della tnedesima eià , che ad un 
principe che poteva essergli padre, e 
dctl quale ella non avrebbe potuto ave- 
re elle (lei cadetti. Ma non gh si potè 
dare una negativa . Benché questa, nuo- 
va l'osse Ita colpo di fulmine per Do a 
Carlo, e .che la ricevesse in presenza 
di molte persone , egli fu tanto padro- 
ne di se ^n^dtoimo , che nessuno potè 
pcn^rare il:dslore che li cagionò. 
: La violCfua' che egli si.foce gli costQ 
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cara qnando fn solo. Totwcià che Va» 

more, e la nbbv.x possonp iosjiiraré paa» 
!Ò nel suo S}>Ìrito. Ma siccome la coi^ 
fusione in mi era nini li permetteva di 
niente risolvere, re io stato (ireseiiw 
della sna fwrruaa liì niente intrai'rends- 
re, si fangiò insensibilmente in mulan- 
conìa. Da ijnesto ne narijue la vita par- 
ticóiare , che menò in seguito, e che 
1» rese sì odioso al Rè sno jiailie , che 
Bpa rapeUdune il vero motivo , c gin- 
diCBCdo di' Bxm figlio dal ili lui caraN 
tere attribnlTa la noia, che dava a di* 
Vedere qiiesto Princijic ali' imimzìenzs 
idi' regnare. 

- ' Bignardo 8 Sladaina , sebliene ciò , 
che ella aveva nel bdo animo, fosse più 
topto una di s^.! osi z ione ad amarlo , <:hg 
una passione vera, il timore ch'ella eblie 
che non fosse cftttiv;iincnic amore, la 
pose in noa d f^ìdenza tale di se mede- 
sima, cbe non si pnò cs|iriaieie. Fino 
a quel monietim ella avevi avuta ua 
eitreraa canorità disagiere l'effetto chd 
aveva fatto il suo riti aito nell' animo di 
t)oR Carlo, ed ella avreLhe desiderato 
che il cooi'e dì questo piinciiie fossq 
•ucor laeno traoqiùllo che il suo; Ma 



Digitizsd by Googi 



da che càia teppe il caDgiameaio del lo» 

ro destino, ella iion temè di iiient'al- 
tro, che di esserne amata. Benrhè l'es- 
ser Iella sia un iiiaccie , ella d.'Siddiavj, . 
che tutto ([iicllij, che si diceva de sqoì 
meriti non fosse vero. lu qnesti diver- 
n peasieri, il suo spìrito noa avvadu la 
^nqnìllìtà necei)sarÌR, per dièàfp^tur- 
ricoa baon a maniera da una cuasegoeth-' 
za tanto pericolosa per lei, quale era' 
dnella del sou arrivo alhi i'.o-.ir: di 
Spagna, ella ritardò la sua partenza 
fintanto che la convenienza glielo per- 
messe .Benché il^ Duca d'Alba l'aves- 

di (Jiiiyiio, ella non sortì di Parigi che 
alla fine de! Novemhre; Pilla si fermò 
in tnrte le belle Città che trovò per la 
strada, e non giun.^e nella Gnjenaa. che 
alla line dell'anno, come ic qnesto ri-- 
tardo avesse potato fare nel suo cnore 
dò che vi aveva fatto la reflessiODe . 
Qiiaiid&fi] ai Krenéi la fbftaoa, che si 
£;rerl:e' qualche volta a far delle grazie 
che meno si aspettano , le dette un sol- 
lievo che non sncravit in conto alcuno. 

Antonio di Borbone Rè di Navar- 
i^'efa iiicaricato del viaggio della Priii" 
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difessa, e doveva Hrondnrla Milla fron* 
tieia 111 Liaccio del (.animale di Bur- 
gOs e del Ddcu duU' Infantado . ijnc- 
Ifo Bè non possedeva che la ba^^a Na- 
varrà, perche l'Alta era stata cunqui- 
stata sotto l'avo della sua moglie dagli 
^jiagnoli. l'er non recar jii esmdizit) al 
diiitto i.-h' Hvcva siijii-ii iiiiibcdue, egli 
wiii vuUe riLOiiu^cere il i-oiifinr, che'le 
se|iarava |iei- la vera ti oiitici a della .Sjia- 
gaa, egli c^iigetie dai Deputati mia di- 
cfaiarazioiie qualmeote la coosegua che 
egli lareblie in qnesto luogo non avreb- 
1j« iiotuto ntioceie alle sut. piereusioiit. 
Ladicbiarazioue era duroppacoogegueD- 
Zìi l'er essere accordata senza un ordine 
espresso . Fù necessario scnvere a Ma- 
drid , ed attsnder la risposta nel nicdcsi- 
m.t luogo . Fili]i|)o II. avrclilie desideriito 
tliC la Loite di Fraiifiii gl avcsst; ns- 
paniiiaiii qnest' miharazzo , e che una 
tal commissione lusfc stata a tuit' altri 
afìidara luoii die al I!è di Navarra. 
Ula 1 Signori di (jiiiia nuovi, ed asso- 
luti padroni degli altari, avevano tle! le 
ragioni particolari per allontanare i Pnn*f 
cipi del sangue. Stcconie essi.qQPf8«cf 
vano che dei pretesa , ^ooo Leo cqo* 
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tenti dì trovarne niió ri plausibile (lér 
liberarsi di naello che i' imbarazzava' 
di tatti . Bisogoò aiionqae che ìlrUÒ> 
di.Stngiu preodesse il panito lod-' 
dis&re sai momeato il Rè di Nararra , 
e dì mettere r afKi re in negoziazione per 
oiienere ùiila Corte di Francii cbe' 
venisse nt-hiamaio . funesta strada era 
troppo lunga , ciò che era insopportabile 
per un Principe, cbe attendeva la piiì 
bella persona ohe esser dovei sua mo-^ 
glie. ^Desto gran politico soddisfece la; 
■Da impazienza amorosa con maggior 
pregi adizio de saol interessi. Egliscrisso 
olle accordava al Navarcaeciòiiche do:^ 
mandaTa. tia fiegiaa 'prese, la strada di: 
Madrid; e'Oon Carlo gl'andò in^ntro , 
accompagnato fra le altre pefsuDe dal 
Piincipe (li Partnii Alessandro Farnese 
suoC^ugino, e dalìnyliomes de Silva. 
Principe d' Kli'iU suo Ajo, e favorito, 
del Bè (i). Alle priiiiij noiizio che ebbe 
la Uegin.i dell'avvicinamento delPrin- 
cijie, . mille idee, e piiì, e diversi «en-: 
tìmeuti £i'a loco opitosti si alTaccjarono 



IO 

3II' anima Sua, e l'agitarono eoà tàhn* 
vio!enz3 , che cadda svèanca tra le brac- 
laa delie sac donno , e non rinvenne 
oho allon qnando Don darlo eia sul 
tBemenco d'andargli incontro . Uupo le 
prime oiviló , queste due illuitri ]ier- 
soae occupata a considerarsi l' nn l'airro 
unmiuolironD , e il resto drlla comiti- 
V* tacendo per rispetto si fece on per- 
fetto silenzio per qualche temimi cosa 
assai straordinaria in sì fatta tfrcasio- 
ne(i). Don Carlo non era regola riueo- 
te ben Éitto; ma oltre che egli aveva' 
un colorito ammirabile, e la più bella' 
tetta dal mondo , aveva gl' occbi pie- 
ni di 61000, e di spirito , e 1' aria 
tanto vivace , che non si poteva dir che 
fosse dispiacevole . Subito egli fu colpi- 
to dalla beltà della Regina; ma la coa- 
rideraidone di ciò eh' aveva perdnto, 
cangiò ben tosto la sua amoiirazionc in 
éokirfl , t ravvedendo ciò che elh II' 
Èrebb»' sOnnrtf', cominciò inscnstbil- 
meOMl' ft rigaudarla' con qualche sor- 
te dì spavento. Intattto il Dika dòli'' 
Tnfenr-i^n CTe^va , che la' Eogina a^ 

;i) DiMUMU Bdkk Vita di SilitfA'KtaHlb. 
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fCBdfeM éiviltì, ci» T>)n <.'ar> 

10 volesse partire , e che il Ftinripe 
B^l'ertasse per rì«|)et[o, che essa fiicessc 

11 inedtsimn . l'isso in qnesro pensiero 
twerii la Itcgiiia ch'cr» tiempo-£ ptr-J 
tiie , e in tal guisa li anlbwttWl 
dall' imbarazzo il iiiiì grande-, die jw- . 
tes.-e dargli la Piiiiciiiessa , avendo pie- 
:bo [posto nulia (^aiozza della Regina, cgtì 
non k-vò grocL'hi da dosso giaraitiiii a' 
lei l'ei' tutta la strada ; ed ebbe tati» 
il comodo che iwte /a desiderare 6i con-' 
■iileraila e di i>er(i«'3i. ha. BegibB 30 
D'accorse bentosto. ITn senti Toento sts- 

oroDa , li' fece trovare deHCf'tMKkszz* 

nel vedere l'acciecamento iR Doè r^pi 
Io. Fra tanto non osava di osscrrarlo,- 
ed cyli non h riguiiidiivji , che treman- 
do; ma finLilmeii'e i loro oi'i-hi do]ioi 
d' e?"t'rsi im oLitrati [ter qnalchfe tempo , 
stanchi di Hitm violenza non c^Bcro pià^ 
]a forza di .se jiararsì , Per tnez£o<di que- 
lli ffdeli imerpctri Doa Carlo disw. al- 
la Begìiu tuttociò eh' aveyit' da "dn^li^ 
SgU la patesò uni' rotile ocèlfiliflF^ffiv 
' lii]coaicDe',e-appa»ìot»tetnftil F'darisa* 
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Bc. II cQfire-di. qiiesto Pfincipo ag^ra* 
v^to dn iiQ SI im[)omute segreto, cier-. 
rato d,il dolore delta sua disgrazM ooa~ 
potà dilTcrire più a, luogo a. eoWevìnni 
a qnanfla credetie vedere nell'aria soa- 
£e«, eimbarazzdta della Regina, ohs- 
ella r intendevj , ne (irovo una gioji 
tanto sen.dijile, che objlii> per qiialiho 
tempo 1j felicita del suo ^emtori;, e le 
Stic p.-o[iiie di^'raz.e, leata «oddislm 
Zioiie li (lette U[i;i l[l]i:Lnt di s|iiril:o 
cho non ciir;i¥,i d'avuie ;ì11,i priiiia vi- 
sii del Ub, e delU liei>in,i. M.i questa 
Pniicipessj, era CEitcau in una intdit»' 
Zione tanto piofuLiil.i , cit<; la piesfpza 
del suo marno non tu cipace di nave' 
giuria. Qaindo fu arrivata a >Iadrid« 
Benché il Re l'avesse nce/uta allora 
qoando discese dalla Carmzzj dopo le 
prime ceremonie suhte praticarsi - la 
qnest' locontri, essa sì iniK a gnardarla. 
nssamente senza pensare a ciò che ella- 
faceva , come se quasi ella avesse oa* 
servata se egli si eiu accorto del di lei 
turbamento . ^ ' 

. Qnesto Frincìpe loogi.dal iado- 
vìnarò.U vera Da|[ioae del tao imbara&f 
zp, gli i^iiuuidìii eoo diipettOf so cU^ 
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guardava , che aveva già dei cai-c"' ^ 
Sianclil yneste paiole furnn jirese 
per un cattivo auguiio dai circostanti j 
e si giudicò fin d'allora'^ che l'aniooe 
di due persone sì divetse di età non 
fiirebbe stata felice. 
". -La Corte di Spagna, che aveva in- 
tese te iharaviglìé che si dicevano tlel- 
la bellezza della Pedina, restò sorjire- 
sa che tu.to ciò che si diceva era aldi 
sotto tlella verità . Questa Pnncii'es- 
sa eia nata perfetta nicine lit-lla , e si 
trovava allora nei vern patito di vista , 
che una estrema giuvinczza pnò dare 
ad una beltà perfetta Tutte le belle 
non feriscono indistintamente tutti ì 
' cuori-, ma la Béginàlii egualmente ado- 
nta dal popolo, e dalla Corte, fonante 
volte essa sortiva in pnliìilico erano pet 
lui altrettanti trionfi. Era sì difficile il 
Vederla senza aiiinila di manieia, che 
anco al dì d'oggi vi è la tr.ulizione nel- 
la corte di Sp^igna , che nuli vi ei'a ve- 
nia uumo prudente i che usasse di mi- 
lurk in ^ccia. Finalmrnte se è vero 
die la belA na una Fpeuic di Brgno 
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flatnrftle, ti ]mh dira cbe'Teintu Pegi- 

na., fisse più Regim dì lei. Si vedeva 
COLI disiiijcc e, che il fctnnitu s;io«o, 
che pi)ssede.'a n'i tanto he.ie non ne 

àok-.ezzi liisinjhiera C3iiil:u(!:itc loiitj- 
Od i\:iì\a D'trurale severità degli Spa.- 
gnimli io [labblico , e dei loro risentì- 
jiietiti in pfivato . Egli ammirava cpil' 
cbe volid l'I sua feticitài facendo inBes* 
sioDB «opra qaano ouse r perchè ^gli 
ma giudicava, che fisse uattato alU 
SII! grandezza di dare a conoscere » 
questa giovino Fi-iiwipessa la doK-er- 
zi, ihi! jiivn-dvi [ifir lei .Se ella si to*- 

Lu Iwii Msto liberata da questo pensie- 
ro , considerando la poca conEdcnza , 
che questo Principe gli dimostrava , U 
»ua aria austera , e il suo sistema di ri* 
sei'ljare alle tenebre delta notte tottp 1« 
ffie Cdrt:Z£e , rome su egli aresSD ftvif^ 
to timore d'esservi sorpreno ÌD-iiii05ta^ 
t) meno grave di quello, in cui le al* 
ne persone lo vedevano. Questo coo- 
te^iio si pDco tenero in appareiaa si 
lonr.mn dil piacevole sistemi di s^àn- 
to, ,i;lw accompagna ^wr solito Ib^sùch^ 
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jniéiifittfi. nqa tr ^ap m t àify» all' iidea , 
che la I^egint t^véra aelk vita che do- 
vevano menare due sjiosi assai cootcQti 
d' amarsi . Elh riguardò adunqoe soq 
marito come un uomo, del amie ella non 
possedeva che il corpo , e la di cui ani- 
ma non era doiuinata , che dai disegni 
della sua grandezza, e da continue me- 
ditazioni polirtcbe. Fra tanto ella ne 
jerit amata aJl'eqcesso, e la libertà di 
possederla acorsbbe la sua passione ia- 
^repe di farla vpair meno . Egli ben di- 
verso da tatti i Mariti nei qnali per lo più 
la passione svanipce a poco a .Pflco con- 
cepì nuove fiamme, le quali ì^fficero, 
ìa lei scmiprire delle nuove bellezze e 
solo il volerli tener celatoli suo amore 
potè mitigare la di lui violenza . 

Intanto Don Ciarlo era in una ferri* 
lilc inquietudine di sapere come egli si 
ritrovava nello spirica della Regina , ben,- 
phè quando ella lo rigoardava gli sem- 
brasse di vedere ne suoi occhi nn laq^ 
guore segreto , e appassionato , che egli 
non vi scorgeva in altri tempi , nonos- 
tante nnu osava creder quelli) , die egli 
Stesso vedeva. Bcrnhe egìi fu.'ie impa- 
ciente d' illumiai^'gi . sopra questo p^:- 
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«colare, mn siccome ella non fa mai 
Bòia nel tem|)o, che durarono le feste 
ricllc nozze , purdò non li fu permesso 
di |ioteili parlare ila solu a ™lo; Ma 
final meine la fortuna , rhe si pende 
piacere di fn^orire i disegni, che non 
possono avere , che consegneoze fnne- 
ste , gliene fece nascere I' óccasioDe 
quando laeno egli se 1' aspettava. 

Siccome ii Rè non era arrivato in 
Spagna che poco tempo avanti la Re- 
gina, iloQ aveva ancor' potuto render 
gli ultimi doveri al corpo delf hii- 
peratore, che era in deposilo qailche 
giornata disrante di IVIaiirid nel Mona- 
steri) dei Girolartiini, dove egli aveva 
terminato di vii-ere; la Regin,! fu m.>I- 
to contenta d'accompagnare sdq marito 
in questo viaggio , per vedere nn pae; 
se , che si diceva essere il più bel lnt»- 
go di tutta la Spagna . - 

I GiroUmiDÌ di S. Giusto sono sitaati 
in una valle all' entrata dell' Estrema- 
dnra, che si estende luogo i confini 
dell.! Guidiiiia , dilla frontiera delia Ca- 
sriglii fino a quL-lia del Portogallo ; 
qnesia valle ù circo^idati da colline di 
nu altezza etraordinaria , le parti dello 
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^ali meno fertili , sono coperte di.qncl 
genere ti' alberi perpetuamente verdi 
e che non si trovano rhe nei paesi cdl- 
di , Mille ruscelli , che nascono {n que- 
sti alberi vanni) a cih [i;ìii"SÌ , do pn mul- 
ti giri, nel fiame , che altr;ivei s:t l;i jiia- 
nura cil il leri eno, riicsì abbevera di ijne- 
sta gran qurintità di acque vive, và|)ro- 
dncendo on gran numero di limoni, e 
di cedti , ed alberi simili, che crescono 
sotto questo felice clima. Quest'acque 
conservano nel colmo dell'estato, sotto 
V ombra di questo deserto naa fresciira, 
che qualaaque artificio nmano oon so* 
rebbe capace di prodarre altrove, e 
k verdnia, che osservasi sopra le di 
lui rive hà nna vivacità si maravigliosa, 
che la pittura medesima non' è capace 
dì Ibrmaiiie nna piìi bella. 

La (jorte essendo arrivata in qnesta 
solitudine , ohe t^rlo V. aveva tesa 
tasto famosa con la ritiiara , do]io 
aver soddisfitto ai più sacri doveri di ' 
Beligione, il He volle vedi^rc aa gio- 
vine Religioso , che sno Padje aveva 
molto amato, e 'fra le altre cose si dì- 
mostib cerioso di sapere l' orìgit» di 
quest' amicizia : 



Digitizsd by GoOgle 



Venne a Ini raccontuo come 1' I»- 
paratore andando uà» mattina a sveglia- 
re gì' altri Religiosi trovò quetto , che 
era ancon Novizio, .sepolto in unsoa- 
80 tanto profondi* , che durò molta 
fatica 3 £tr1o alzare ; il Novizio 
nalmente levandosi male in oov^ , e 
ancora mezzo addormentata, non potè 
ìkre a meno di dn'gli , che egli poteva 
e^ner ben oontonto d' arer dÌB[arj)ato il 
riposo del mondo fino a tanto « cbn vi 
«ra stato , sema veoìte ancora a distar- 
hire la qniete di quelli , tHns ne «rana 
sortiti , e che quatta ris[MSM era sem- 
brata all' Imperatore tanto semplice , 
e tacito vivace a nn tempo Ìstas»o , che 
dopo di qnesta , l'aveva sempre ama- 
to. Dopo alcn.ii altri ragioiuinciiti tni- 
ta la comitiva si divise in questo piace- 
vole dcertu, e li Regina ch'era atlii- 
ticsta d d viiìggio , restò quasi sola con 
Don f larlo , giacché quelli , che restava- 
mo con loro non erano d' mi rango da 
■jSescolarsi nei loro colloqui . Don Car- 
io rajiito da questa favore ™ie occasio- 
•ae, gli progettò di npoearsi in un pie- 
bolo boschetto di cediati, che restava 
^etro r appartamento dDU'In^rKwe. 
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Eiiìvi gì trattennero, e i| Pmn(^ , che 

temeva d'essere interrotto , comiocib su- 
bito Va cotiversaziooe , con una liijertk 
di spirito , di ctii egli srcsso restò sor- 
preso , c die fere [lerderi; qn:isi il so- 
spetto alla Regina, che aveva del di 
lui disegno. Subito lascoogiiirò di noji 
entrale io veruna inijuietudine, rigu'ii:' 
do alle cose, che era per (lirgli, eclje 
égli non era per dargli altra , vlip 
oiiella d' ascoltarlo : ia seguito la {iie- 
£b di rammentarsi del tempo , jche essi 
èrano itati pron^eisi l'uno, per l'al- 
tro, e di considerare "JHal' iinpre^sipije 
una speranza si car^' ayeva doralo hva 
iopra il suo cuore. Vi è cosa facile il 
giudicarne , continuò egli , giacché r,iiest? 
impressione non deve esser ancor can- 
cellata dalla vostra mcrnc, ed io ni'ac- 
COrgo, che non si cancellila giainniai, 
JLa Regina non potè fjrea meno nel 
ijg^a^i^f d'aver piacere n^l ycdeiuun 
W».mp,<^ dei sentimenti, tanto appas- 
gionati per lei, ^e verun aUro" n^^ 
'aveva usato lìn allora , di ratificai^H . 
Ma io seguito riflettendo alle paroJe-di 
Don Carlo, «liane comprese si bene |à 
{or^a. f p ^^i^ea^i^iip ua \iùà si ^uc- 



Digitized by GoOgle 



to ■ ■ ... - 

■la dello stato dell' animo di qnisto Prìn- 
cipe, die li fece. una gran coinpastio- 
ce . Ella li coafcESÒ che la srìma cho 
ella aveva concepita per lai , io quel 
tecnpo che era srata destinata ad esser 
sua moglie , non li perniettevii di i-iguir- 
d ire senza d'.ilure, ciò che gli vedeva 
sodi'ire, e di negarli le consulazioiii , 
che poteva dargli , senza oft'endeic il suo 
dovere . Il Principe gli rispose, che non 
pretendeva altro che di vederla, e di 
parlargli, ma la Regina, che temeva di 
dirgli pili d.i quello che non voleva, si 
alzo aqnene parole , e avanzandosi ver- 
so il Prìncipe di Parma , e Ruy Go- 
raez , che si portavano da loro" , ella 
disse solamente a Don Carlo, che se 
egli era saggio , e se veramente 1' ama- 
va, egli la tugijiiic ])iù tosto , che cercar- 
la; Uou Cario restò estremamente sod- 
dìs&tto,. d'avergli palasata la sua pas; 
pone, ed il sao spirito comparve più 
traiiqnillo di quello che era stato prima . 
Zia Regina se ne avvide Subito , siccome 
non vi sono aspetti, sotto i quali l'amo- 
re non si travesta per ini^inuarsi nei 
caori , come pure quella dèlia ragione, 
e della vinài' così eOa si credè oU)liga- 



Digilized by Google 



ta, e per prudenza, e per generosità , 
a tener segreta la passione di qnesio 
Princitic. In tenesti pensieri ella non 
poiè tratcenersi , dil Fargli conoscere, 
che ella riga.trdava il cangiamento del 
suo amoi'C come nn effètto della sua 
dÌ5CLÌiio(ie . Don Carlo presela liber- 
tà di furie ricoidare la prima volta , 
che egli lì parlò in particolare, dopo il 
riiaroo dalla Corie di iHadiid , ed egU 
r assicurò con piacere , che non vi era 
j)er lui compenso , ne strada si oppo- 
sta al sao nattiralc, che la sna passione 
non glie l'avesse fatta prendere. Essi 
iu segnilo si fi;cero con un' incredibil 
giojd tut;e lecoiifitleiize , che sijioteva- 
uo fare. Don Carlo raccoatò alla Re- 
gina tntto oiò, che era passato Del snb 
CQore, e nel suo spirito do[)o!a prima 
volta, che egli aveva edito parlar di 
.lei ; Ella le fece pur tutta la sua storia, 
'i^l^iàoi^iullezza,con mille piccole par- 
ilpplar^, che- occuparono così piace- 
.voimetite la loro attenzione , quanto 
avrebbero annoiiito persone, che non vi 
'avessero ariito interesse ; soltanto quan- 
do élla fu alla risoluzione, del lorti ina- 
. frimouio , uou si escese sopra t seniimen- 



ti eh' aveva avuto ià quCst' occasione , 
con taa'tà liberta quanto il Fiìilcipé 
aveva fatto iel ràcÈontàié i tsooì; md 
^ 'vidlèazà cbbegli Vril'd«, cìieella si 
facci a per Oascoodèi'gli , uè ncoperjd 
j^iiù di quelli , che 3éi procìarava cii occul- 
tai si. Mentre si ntiovnvanO in tali pia- 

ttTSonagni , e passavano il tempo in cnl 
jiiiti vano l's^ere insieme; hi fortuna ché 
era già stLii-Cii di f.ivorivli , impegni Doli 
Carlu in una avveikura, clie ia l'Oit- 
gine lielle loro disgrazie. 

Di tutte le Daiiis alle quali la beltà 
(Iella Begina dar poteva gelosia, ron vi 
èra che laPrinci^esM d'EboIì. Questa 
,ei'a la più bella, eTa'pi'u~s'pu'ÌtoSa del- 
la t'drtc , e t^óto per 'irfiìeSla 'cìigi))n«^ 
che per il &Vofe di*Bnyi^j^è% ,Sa6 
É-Hiùioi veniva dà essa ódcnpafò il.'ptìBS» 
più distinto; ella amava Cgualmelitfc lìi 
grandezza , ed i piaceri , mentre at- 
tendeva tuito dai vezzi della sua pèt- 
Eimi, e' da quelli del suo spirito. Ella 
aveva Tat'to siibitamìeute 'di^gtlb S'dgiU 
Jl niore dèi àia la l>ellez2à d&fta 
Pedina aveiidò rèsó vtùo il jdù iuàl 
'tàlentb , i'Dtrapi¥£b fera àCligB da 
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Don Qjrlo-f non credendo £ trovar oA 

cuore del Figlio l'ostacolo i«^o, ch« 
impedito gl'aveva di riuscire presso del 
Padre. Kny Goniez in qtìdità d'Ajo 
del Principe, alluggijva Del iDedcsÌLfio 
■p[)3rtu limito ; la Principema d' EÌmW 
■ua consone, oltre questa comodità di 
Teder Don Carlo, aveva ^s«o occa« 
none d'obbligarlo con il atezzo di rat> 
oooiandark tuo marito, ctJ qnale iig|| 
tturi i giocai banielettava . Dos. (iasr 
lo, che era molto fpiaeroso , c che yt- 
detra che ella s'impegnava con calere,, 
gliene dimostrava una considerabile ri- 

cou lei. QncHe favorevoli disposizioni 
facevano sperare assai bene, per Tesi- 
lo il più &lice della sua ipprtsa alla 
Principessa, la quale trovò ìxa presto 
un occasione per coudur questo Princi- 
pe dove ella voleva-, h' aminira^ionjB 
ch'egli aveva per la Regina, gl'»Vei;a 
Goinmi Distrato qiulobfl genero .di die- 
spiezzo per tutte io altre femmine , pi 
sa poi dall'altra parte che la gioventù 
idi questa .qualità amano di divertirsi 
■natura lai ente eoo tutti, e T aduì.izio- 
■ae difilli rjtilòvrat l'.amei» » ^SiUSHf^ 



ipecie di scfiérzi disobbliganti in rece 

di correggej-gli . Oon Carlo, che non era 
già srevii) da tiitti i diletti delUi fua età , 
e ri*-lli stia cùiidizioiic, e il I'Hnci|ie di 
PaniiLi ancora più giovine, e più vo- 
Inh'lr di h.i , avcnd,) feto im giorno 
ijnalcliù sclierf» di fjiicsta n mira , a delle 
timmine di distinzione, clic oe iagna- 
rouo , la l'nQciiiessad'Ebolì dniò molta 
Ètica ad ottenere daRnyGoinez, che 
HDD ne avesse fmn parola al Bè. La 
Bcra medesima, questa donna, trovandosi 
fola in nna camera con Don Carlo , ella 
-comiaciò a rimiirovcrailo della poca 
tx>0!<ìde razione, vhe egli mollava per 
le Dame, e dopo avt-ili dati diversi 
moteggi intorno a ciò, concliiuse, che 
Kisogiiava , die l' amicizia ch'avca per 
•lui , foS8c ii!i)lfo forte, dn ]icrdonargli si- 
mili cose, il Pi incipe , che non compre- 
se, dove voleva andare a ferire, e che 
era obbligato |)er riranoscenza , a dino- 
strargli una particolare amicizia, gli 
rispose ridendo, che ella avea più ra- 
gione di f]iiciio , che SI figurava d'im- 
pegnarsi [.fi- Ini, iiicntre la ]ioca con- 
sid,' a/.ionc, cl.ccssoavei'a ipcr le altra 
■ feoìmiue , derivava perchè egli aveva 
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perduta tutta la stima della tonale erg 
cajiace ]■« il sesso. La Principessa 
ÌQcautata da (jucitu [liirole , che ella in- 
terinetò (lei- uua ilichiaraziune amoro- 
sa, gli rispose in [ina macieni, che li 
fece aprire gl'occhi , e conoscere la sua 
buona {òrtniia , e subito pensò di profit- 
umfl. Gli parve che veruna infedeltà 
fosse più scusabile, di quella che anda- 
va s f^mmettere . Questa Principessa 
era di quelle femmine, che senza aver 
tutte le fattezze regolari, haUQO qualche 
cosa di più toccaate, di uoa . bellezza 
regolare , e perfetta . Ma per quanto 
peiicolosa ella fuise. Don Carlo era an- 
cor più ripieno ilella passione, ob'egli 
aveva per la Regiua ; la sua immagi- 
nazione gliela rese presente in quel mo- 
mento con le grazie, eia dolcezza, ch« 
facevano comparir goffe , e grossolane 
tutte le altre bellezze in paragone del- 
la sua, e r incanto dì qnest' ides gli 
fece tutto ad nQ tratto rignardare la 
Principessa con nn disprezzo , che non 
aveva motivo di attenderlo. Egli ricevè 
non ostante le sue oftcìte nella manie- 
ra la più obbligante che poteva, sen^a 
rispondere i ma ella li accorse bene > 
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s6 

«fae Ift Teoemon cbe diaoitian noo 

Sfa KÌncerà. tToa frannitia che si è hg- 
duta in questo stato non se lo bcords. 
giammai, e non *e ne ncoida , che eoa 
Tiibbia, >e non ha motivo di ricoi'da.i: 
sene con [liaccie ; si vedranno gl' elfctti 
che questo lifoie produsse nei cnoie 
della Principessa d'Eboiì. Fra tanto 
amore, ch'ebbe pietà della sua avren- 
vnra, fece montare so^ra il teatro di qiie- 
Sta Corte, un nuovo personnggio , per 
compensarla del fallo di Don Cajlo. 

QÌiesro iu Don Giovanni d'Austria, 
figlio natnrale di Cado V. che il fià 
richiamò in questo tempo alla Corte, da 
Cui era lontano , e sotto la direzione di 
un Gentilnomo Spagniuolo, che l'alle- 
vava, come se fus^e stato sno figlio, 
Senahè questo giorine Principe l'aves- 
Se creduto buo padre , egli aveva non 
ostarne tanta fierezza, ed anibizioaCf 
icomfc se avesse saputa la sua vera coa- 
lizione. Allorché questo Spagni'nole, 
the ■fin'allora era passato per suo get*- 
torBj'si gettò ai suoi piedi , prima di pr*- 
"Sentarlo al Rè ; Don Giovanni lo ri- 
-goardò in questa |iDsiiurs con tanta ni- 
^ièteflza^ «ome se dtt gran teoipo n 
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filose aspettato qàCstb òàngi'aincfito , Noti 
vedendo Diente nel nuovo rango , net 
^alÉ cntraira , cbe fu^B snptn'iote al 
tao coraggio, non tie restò ptmro sòr' 
jpi-eso; e tufta la Cone vidde con ata- 
tbirazioMe i! figlio di Don Luigi Gui- 
sciada assntfarsi in meno di inezz' ora 
a fare da figlio dell' Imperatort . Qùi- 
Sto nuovo Prindi'e non essendo di nn 
nmore da camekre il suo cuore dalle 
atiratiive ddli Regina, ne dìvaiM 
amante subito che I'cIjìjc \T.'duta. 
■ Sia cbe questa passione lusingasse 3s 
j^tta Vanitb, orhesfieràssedi litrlii servire 
alla satt fortuna , fegli nod fece veruno 
Mbreo [ler liberarsene , sicconrc e^li era 
ìlatutalmertie portato la dissimulare , li 
fù facile dinastWndert il traiporto, eh» 
Inostl-avi per la R-egina , Stìtto il prete 
ito di fergli la corte . La Ji lui assi» 
fluita 'si rese ben tosto incomnirala 4^ 
iJon trarlo , htenclic qnc.i'ta rrincipcr- 
%a Volesse fargli credere essei-gii aisji 
^dispiacente , che un tale ostacolo rc\i» 
'dÉSSt meno liberi iloro colloqui, poi- 
■"cliè cHa sarebbe meno 'fsposta alle rit 
lui tcttereize . Ella pi^e da nnel mo- 
tùbBÌti) 'Va ttVlÈtsiaae pia: Don uiora1^ 
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ni, ilella qaale ma volle esaminare le 

ragioni. 

Non vi è inconti-o nella vita , dove 
la dissimulazione è di si gi'an [im/itto," 
quanti) in amore, nel quale t; iiiìi diffid- 
ici! saper fingere. 11 Principe non po- 
tè CBsersBiDpre padrone del suo dispia- 
cere , c[iiaiido la presenza di D. Gio- 
Taaai l'iuikirazzava, cbo quest'ultimo 
aoa s'accorgesse liaalmcate di qualche 
cosa . Siccome noa vi è niente di piii 
penetrante, per l' occhio, d' un rivale , 
egli ne indovini» ben tosto il motivo . 
Qnesta scoperta Io pose in . una cório- 
;ità estrema di sapere , se la pascione 
del Prìncipe, era nota alla persona, che 
ne era la cagione, e se eUa vi oórris- 
pondeva. Per veairè in chiaro, presela 
risoluzione di fingersi amante, d'nus 
Francese molto famigliare della Regi- 
na , era assai bella , e che .sembrava 
essere , a lei la più cara , tra latte le 
altre &mmine della sua Córte . £glt 
niente risparmiò per corromperla , ma 
non potè ricavare dalla di lei Locca , il 
segreto della sua padrona , che ella pure 
ignorava; perche la Kegina più tosto 
che confidarlo a vernno, avrehlpc vQr 
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loto tener'o nascosto a se medesima. 

Egli prendeva !j scusa di trattenersi 
con questa fcmniina, all' oggetto di la- 
sciai- sulo D.Ki (j:ulo LO.ria Regina. 
E^'li pcaM clic se, ca-ì ci:iun d'intelli- 
genza, non coao5i.'ciei)bi; imlla mesco- 
landosi nei lf>ro colloqui, perchè ossi 
si sarebiiem dn lui rigiiai diiti , e che 
la sua assidniià non farebbe, che ren- 
derli più canti, e allontanargli sempre 
pili dalla loro scambievole confidenza, 
allaqniile desiderava ardentemente d' es- 
sere ammesso Li Regina sembrava sì 
riscrTata , cbe egli perse la speran?» d'in- 
sinuarsi nella loro confidenza. Di poi si 
aeciiise di guadagnare i|uella de! I'rii;ci- 
pc, il di cui iiaturale franco, ed «l'erto 

tà don questo disegno egli cangiò inman- 
linente condotta per la sua parte. Non iifò 
piùdellafamigliantàjcbe laqualitkdi Zio 
li 90 m ministra va , e divetme il più ris- 
pettoso di tutti i Cortigiani ; Posterior- 
mente profittò si accortamente dell' oc- 
casioni, per far rilevare le buone qua- 
lità di Dou Carlo, che qnesto Princi- 
pe , al quale questa stima non era sos- 
petta d' adulazione , perchè sapeva dt 



meritarsela, ìoviubUmente eì persuasa 
\ che siM Zio l'am^ss?. Don Ciarlo pr^ 
\ se io f£goito una gran ^afidenz^ in 
lai , m come qo^I? Ì> propina 4' 
ùa nofUQ oneno, che aiTB vcraoieBte, 
ne si esterna (iatmnaì finq al a^^reto 
del suo «oioret quando ^ benti^t^to. 
Jl Principe alla fine confidi ogni co- 
sa al ago SSiot fiiorì di quello cbe vo- 
leva sapere. 

DoD Giovanni disperato di non po- 
terniente scoprire, risolvè di consigliiir- 
kì con qualche funo, che in queste ma- 
terie ìv&'Se una maggiore es^rieuza di 
Jni. Siccome era ilFónoipeil piùitielr 
II) dell' Gurapat e il m^io fortpjtoi 
dimodoché veduto dalU Prinpipessa Ùì 
TiÌMÌì subito lì piacque i noQ ^apen- 
do che la Begina doveva esser fàta> 
]e a tutti i suoi disegni ; tattavolta eU 
la nou abbandonò intieramente (jiiest' 
ultimo , come &tto area degli altri . Doq 
Giovanni era di quei naturali feliti, 
che non sono sensilnli alla heltk,, che 
in vista dei piaceri, ehe pup la mede- 
sima somministrargli;, » qnello del)» 
Friacipcsra d' Ebolì* che ap .promp^- 
teva rapiti , j&ri ^mi» i di M »eBasi 
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se Doii arnvò rI cuore, corno quella 
della Regina. Dall'altra parte venac 
la Frìncipessa considerata dalai, come 
mu persona, ì di cai consigli poterar 
so mol» giovarli in noa corte i dov? 
tutto per Ini era anovo, e straordina- 
rio. Prevenne in appresso con le sue 
premure le testimonianze di buona vd- 
lonià, elle ella ecieava di dargli, ed 
egli coinparve tanto pieno di gioia al- 
la prima riproi-a, che ne vidiie , che 
dia giudieò faciliueutc , che sarebbe 
stato per corrispondere alle pili gran- 
(di con traeporru . In que.^ta guisa si le- 
^rono euliito in un oonimercio, tanto 
più piacevole, in quanto che il cuore 
non vi area gran parte, per disturbare 
i ^aoeri coti delle gelosie, e con al- 
4Te inquiete delicatezze , che le gran 
pasiooi sogliono espiare. 

Don Giovanni vivendo in questi 
guisa eoa la Priocijwssa d' Ebolì , ri- 
solvette di scuoprirli il suo cuore, li- 
gnardo a quanto sapeva della fassione 
di Don Carlo. Sarà tacile il findicare 
quanto piacere ella provasse, in sentine 
questa novità. Ella jie fu tanto occu- 
pata , che non ièce «Icona l'cflesgiuae 



all' idteresfe, che Don Giovanni prcn^ 
deva al caore della Regina , lo consi- 
gliò solamente a continnare d'osservare 
tatti iioro andamenti, pert'iiÈ per qu.in- 
to nno posia esser circi»fi|ieito , u im- 
possibile che qualche vuha non si pon- 
ga in dimenticanza la circospezione , 
quando ano ò vetaraento iniiatnonito. 
Mentre però ella non esamino neppnie 
l' impegno che osso prendeva io questo 
affare; egli egualmente noo pensò al 
calore col quale li promise di appli- 
carvisi . Senza internarsi il Principe da 
vantaggio , pensò che rguesio fosse nn 
effetto della compiacenza che aveva per 
Ini, e (Iella curiosila propria del suo 
Sesso . Seinhra che due persone s; illu- 
minate uvieblicrf) he,n pres;(> si;o|>ertO 

tutte ìe loro misnrci Ailontaniincio' D. 
Carlo dalla Uorte , e che non si pno 
capire senea riprendere le cose da più 
alto . 

Fra le Yoci (i) che erano corse niL 
mondo sopra la ritirata dell' Imperato- 



([) M. ic Thoc. Aoci,ii4. 
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re, ]a più stravagante fù quella, che il 
cddiìudo comniercio , che aveva avmo 
con i Protestanti d'Alemagua gì' aves- 
se inspirato- qtialche inclinazione alle 
loro massime, è che egli si eia nasco' 
sto in ona solitudine {'er av,cr la lilier- 
[a di finire isnoi giorni in Esercizi Ai 
pici'a contìjnni alla sna dispei azione se- 
gieta. Si diceva che non sa]ieva per- 
donare a se stesso, il c;irnvo cr^rr.i- 
mento che aveva t',nti), ai bravi Prin- 
cipi di (questo iKirtiUi, che Li tiirtuna 
dell' armi aveva inefsi soiru la sua po- 
tenza. La luru viitù, che nelle luro 
sciagtire diceva vergogna alla sua fìjr- 
tnna, aveva tatto nascere insensibil men- 
te nella sua anima qualche sorto di sti- 
ma per le loro opiniooi, Non ci>bu più 
ardile di condannare Ui}a religione , ,dli 
quale tann, c si illustri i'cisona^gi il 
fat-evan'j una gloria disacnncaic tutto 
ciij, clic gl'uomini hanny di piìi caio, 
e (li pili pieziuio. 

Questa Slima si rese manilc^^ta dalla 
scelta , clie egl\ lece di persuue tutte 
^p^te d' er^ia. :per, la, bua. coqdutia 
fpiritoale , ooine- ,del Ilptior Uacalli 
/ma predifM^ro:, Àrcirescoyo di 



foledo, è «pecìalirientit! dì Gonitaòfifn 
Foncé Vescovo di Drossé sao coafér* 
Bòre; si sepiie poi che la cella ove e* 
gli muli a S. Giusto, era piena lii mi- 
te le pHrti d' iscrizioni, fatte di sua ma- 
no, siipra diversiarticoli, che formava- 
no le co n te sta /.i OLII , e le disjinte del tem- 
po. Ma niente più ci conrcnii i in que- 
sta o|ii[iione , (]u;intu il sito Testamen- 
to. Non vi erano quasi punti Icgiiti pii j 
TÌh fondazioni ])er dette preci, ed era 
f.itto in nna maniei'a, tanto diversa da 
quella, che usavano i buoni cattolici, 
fche l'Inquisizione di Spagna, orpd^^ 
aver diritto di formai i zars'eno . £Ì]a iraa 
Osò nonostante mostrare il suo zelo, pri- 
ma dell'arrivo del Kè, ma questo PnnJ 
tipe avendo segnalata la sua venuta, in 
Onesto. paese coi supplizio , di tutti i iht- 
flglàni della nuova Opinione , l' Inqai- 
Sizióoe animata dal suo esempio , a<^ 
msb in primo luogo l'Arcivescovo di 
Toledo, poi il Predicatore dell' Inrpak 
irature, e iìnalmenre Cjostantioo Ponce . 
Il Bè avendoli lasciati ìfliprigionaiU ^ 
§r popolo riguardò la ana hiditfcrbiiza-'t 
{come il capo d'opera del'soozèló) pét 
9* Vèn Kelìgione j mti tatto -il^rtw» 
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lìeir Earpps TÌ^decQa orrore ^ Dl^^ 
fcsiore dpir Imperitpre Carlo , npllq' 
bracl'iadel quale era ntorto, c.chp ^v^- 
va qniisi ricevuto gel suo seno, i]4f3t^ 
giatiU' imirua, abbandonata 3I più crij-. 
dele, cai più vergognoso dei sup|ilizi» 
d.iUc mani istesse del Rè suo figlio. 

lìiguardij a Don CLiilo, ai primi avi 
visi uhe egli tkmh di qnest' aflare ^ 
egli la prese in ImliÒQata, ma veden^ 
do che r li]qm5Ì;fione continuava la naf^ 
jierquisi^ioiic , egli ne concepì uno gd©-, 
gno i)i-,(Ji«Jrz,io];ia,to ^gl' obblighi , chp 
pgli ,a)i;eva.t ^a memori? ,^^r Impera- 
tore, per qpippr^ndere l'ipteresso , par- 
ticolare ette égh yi prcnd<^yai ,^ nf* 
pessiirto sapete, elié questo grao Per- 
sonaggio, che fra l'altre quilith eioi- 
che |)03sedeva , in sopeilativo grado, i! 
riconoscersi per uomo, aveva concepita 
Ìe\le speranze straordinarie del s^o^'ir 
pptPi (Juando si ritirò pi Spagna , Iq 
jrRlljS ^presso di se ; Fjì iij quest'pcpet 
l^nte -scpo!^ ^i saviezia V e di magna,- 
nifflità, clje Oga Carlo ?i era cbiifcr? 
iftajjo «fql sno .^mor ,p4t>irii|e .per k. g]p- 
ri<L,.,e per la ìi,ìrtà leroità. .11 de5>dcri{> 



3« 



di qnesto Augusto Precettore, gV ave- 
va in qualche maniera mutato lo spiri- 
to avanti l'età, e fatto produr dei frut- 
ti, che non ecano sperabili , in que- 
sta stagione. L'Imperatore aveva sapa- 
(o maneggiare il naturale vivo , e ar- 
dente del Principe cbn tant' arte, e &]> 
ibiii , che gKèl aveva temperato ìnscn- 
riibilmenté iu poco tempo. Ma siccome 
vi era da temere, che qnesto grand' ar- 
dore d'anima non si portasse al male, 
se reprimere sì fosse voluto interameo- 
te, egli gì' aveva dato tatto il campo, 
che gì' era necessario , tirandolo (Inlla 
parte della gloria, di cai si pnò dire, 
che qoesto saggio Governatore, abban- 
donò tutte 1e bella alla violenza dei de- 
eider) del suo discepolo . 

£ra facile il giudicare , che quest' 
edticazioac avrebbe inspirato un amici- 
zia straordinaria a Don Carlo per I'Iid- 
peratore sooAvo, 9 che era l'ìstéiso, 
che attaccare il Prìncipe per ona partito 
molto sensìbile , volendo oscurare la 
memoria di quest' Illustre trapassato . 
T)on Giovanni , ed il Principe di Parma , 
interessati come lai ia questa gloriosa 
memoria, aoa ne iaioao meno irrita* 
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ri ; Essi bìaHinaroiio ratti e tn ff ìuf 
cordo la debolezza del Hè , che non 

resisieva a quest'insolenza con recto il 
cnioie, ch'essi iivieblicro desiderato, 
ed irisxnìe concepirono per lui un dis- 
prezzo , che non fini , che con la lor 
vita. Siccome erano ancor troppo gio- 
vani per comprendere , che i Eè pili 
assolati non hanno alcun diritto , che 
sia sì forte cello spirito del poi>olo , 
quanto qDcllo della religione, essi par- 
làroao paciicolarKwnte dell' intrapresa , 
dell'Inquisizione, con tutto quel tras- 
porto, che persone di questa qualità po- 
mo i r. iniiiiicciarono pure d' estermina- 
re il Sani' Ullizio , ed i fiuoi sospetti . Il 
popolo 1 Hie seppe qucsri traspo: li , per 
ine/.zo dea;!' Inquisitori , e the non aveva 
ancor vcdnm niente di siiDÌle, dopo un ta- 
le sfahilimento , nediniosiiò un rigenEÌ- 
meuto estremo. 11 viddc subita lacon- 
seguenza del loro sdegno; eia siccome 
egli aveva saputo , che i Principi era.' 
no gioati fino a biasimare la ma con* 
dotta, egli non volle . pariamo loro da 
paru , per dniore di qualche jrispo 
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sta' , plica tìSpéttOsa. Biiy Gomez , die 
fu incombèilsaio dal Kè di qdnsta coni- 
injssionc , se ne lacirìcò eoo tutto il ca- 
loie, come l' importanza della materÌA 
ìneiiraVa. DonRibvatini, ed il Princi'- 
pB di Far'iua , ' che èrano naturai menfe 
più parodi te Ynadiisìtai , che DoU 
tJai'lò , 8Ì rèsero alle sne i^ortaztom . 
'^^ìccAitìÈ l'ambizióne, era la lor passia- 
te donfliiBlite , ebbero tutro il dolore im- 
ftiaginafaile , di avei- jiosio un'osi acolo, 
^cosi considerabile, alla lnr^iitnn;i, co- 
inè era qbello di essersi attiriiti l'odio de- 
gl'Inquisitori, equello del popolo, che 
«e fn una conseguenza. Il Piincijie a! 
cootrario,n naturale de! quiile s'ij rilava 
jber la diffif^ltà , non sepiie mai peisua- 
leAì, di non aver ragione. Frattanto il 
iboftbr f 'acalla là bruciato vivo , eoa 
"tn &ntoccio, che rappresentava Co- 
itamino Ponce, morto nuaklie f;iorno 
avanti nella prigione . Il Kè iù cn-trmo 
eli soSbVe quest'esecuzione, per obbli- 
gale il S. TTffizio ad acconpcntii e , die 
l'Aicivc^ctivo di Toledo tosse richia- 
'jTiiito aPoiriLi, f di non parlar più del 
Tesiaiiienro dell lmperatore. . 
Appagò questo accómodameiito Doa 
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Carlo, me non.appE^ gl'Li^ntorì. 

Questi eccitarono del mormorio sì gran- 
de ira i! ]io;)olo , che ijualuuque cara, 
che il Ri: si pieiideise , non potè lai; 
cessate f|iic3to sussorm, che cou allon; 
jaaaie i Principi per qnalchè tempo: 
.1' Università d'Àloalk qi-a allora ne} 
ARO piò gran^^plendore , e tpttele pei^. 
sone ri^ffiirdeyoli , che andavano in Spa,- 
gaa , vtsiuyano qaesta eccellente acca- 
-demìn. ili Be finendo, che iFrì[ici{ii 
BveEssro.Ia medesuna curiosità, prese il 
pretesto à' alFretiare rjuesto viaggio , 
pcichè il Principe di Parma doveva 
partire in breve sotto Li condotta del 
Conte d' Egmoiit, per andare a mari- 
tiirsi nt-lle i''iaiidre. Allorché Don Car- 
lo ebLie sentito (jncsia risolnzione , ,e 
che egli vidde, ube bisognava abhap- 
donare la I^egina , cominciò a co^ 
prendere l'abisso dove a ers precipi- 
tato»e l'intei^csse-del^noamOTe, nrap* 
-fiò.àaUaiBna M^aa. il penttmoiito della 
' soa coctdotca , clie l' interesse della spa 
.gcaodazza , e sionrez^a non avevano 
.jnai.potntp leme. II Re che non po- 
teva separarsi. diiRuy Gome;e liLhlìgù 
.11 iCoaie jl* EgiBpnJP a p^eod^ il j;»- 
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cipi, ((\ii-ante qnu.'ti 




iliggio fi' Ai- 



calli . Questo Come era tiiiu tlei \»ix 
ectellwiti (Capitani del suo secolo. Egli 
eia tmto coperto iJcUn glnna,che egli 
svera acquistata, nell'ultima guerra, 
r segnatameli re nella battaglia di S. 
Qointiao, e -di (iravelines ; e di tanti 
grand' nomini , che la scaoh di Gar- 
in V. avei formati ; alcuno non ve 
n'era eh' avesse più parte di lui , nel- 
la stima di quest'Imperatore, La iJu- 
che.'sa di l'iirma preveiJcvLi la lem- 
jiesta , che si alzuva iju^ilrlie tem- 
po nelle provincia, che il Ri; suo 
fratello, avt-va conlidaLC all.i su:i con- 
dotta. Ella giuiìiwa proposito di lar- 
gii rappresentare gl' inconvenienti , che 
vi erano da temersi dalle novità, (he 
egli voleva introdurvi . Questa coiii- 
niissione inchiedeva nn «omo di quali- 
tà, e della i>iofessiooe del Conte d* 
'£gmontfl acco<tnmato a parlare iti Prìn- 
cipi, eoo quella nobile libei t'a , che è 
a loro si utile, e «iella quale fioche per- 
sone son c;ipitci- Don C:o l;) che ama- 
va natiiralTnenie gl' uomini straordina- 
ri , . impegnò il Conce a laucuncaile 4u- 
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note il oamnniio l' oltimà battaglia nel- 
la quale egU averacaiaandato.il Con' 
te saperbo della sua cnriosith , lo sod- 
disfece pie aa mente ; e Don Carlo di- 
mostrò un estrema impazienza di rea- 
dersi io grado di far cose simili a quel- 
le che egli ascoltava. Assicarb per taii> 
to il Conte dì Egmont , che se i torbi- 
di delle Fiandre si convertivano in una 
guerra aperta , come alla Governante 
sembrava di prevedere , niente lì poteva 
impedire di (lassare in questo paese per 
apjircndeivi da Ini quest'arte. 11 viag- 
gio dei Principi non fu molto lungo . 
La (^ittà d' Alcalii fei-e un presente a 
Don Carlo d' un cav.dio di gran prez- 
zo, ma altrettanto bi^iiarro, quanto era 
bello. Il Principe avendo bramosia di 
vederlo briiveggiare rimase poco con- 
tento di tutti quelli, che lo cavalcaro- 
no , e volse egli stesso montarlo . Qtie- 
sto eavallo cn' età eboccato in maaio- 
nt , ohe noa cnrava il morso s' iih[>«i- 
ttò, da che il Principe 1' ebbe leggief- 
mente toccato conio sprone., è Bilan- 
ciò con tanta violenza , che Doa Carlo 
credè a proposito di gettarsi, a terra, 
ma egli lo lece tanto malamente , ' 



9tnro qnan mi fàomaoto'nóaa '^ eaéf. 
beoe mornuac in se aloDOfi ore ànpo, 
cpuado i medici ebbero esaminata una 
paga, cbeii era fatmneila test», giu- 
dJoaroao clie fosse morrale, 7'rovandusi 
n qQee' estremità , mandò, per i! Mar- 
(^lese de Po§a sito favorito , il suo 
ultimo addio aUa.-Ìffegina .'La Prioci- 
peiea d' Eluli ,si 4^tù da lei alle pri- 
«WjTOci di qaeat' 'accidente per vedere 
fw! ymwiBBe -òern ìa lra, niis tsl 
. Ia dìsiimilazìoae delk B^gic 
CB ; che ma era preparata ad ima pr» 
VB tanto ccndde , J' abbandonò a questa 
suova , e beuchè la soa bocca assue- 
-fetta af mienzio ; noe permise al suo 
dolore di mostratsi per mezzo dei pian- 

, ti , il suo silenzio, il soo avvilimento 

\ furono più significanti , e più eepresà- 
vi di tottele parole ,cheella avesse po- 
tnto proferire . Tnttavolta benché gran- 
de conporiue la sua adizione , si era 
vedota «nere sempre tanta amiùzia tra 
Im ,eDoitCarlo, cheverqno ne rimase 
aOTpretOì mala Principessa d' Eboli, 

f^cbe w» era esperta, io nmcre, non 
"petM -poTioadersi , ehe k disperazione 

-^vUa ««giaa, ifosw toilaineiite-QggiiNSf 
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ta da uni Semplice siniciizia . Frattanto' 
il popolo istigsto dagl' loquisifori 00»' 
dette alcun segno di dispiacere dì qiW 
sta disgiBziaf egli la rìgaai-dò comeaiw 
pena del cielo dell' empietà ^i Dtì» 
Carlo . La Regina , che non ci-edeva , 
che vi fosse dopo la sua morte più da 
sperare , non seppe piirarsi della fane- 
sta consolazione di far sapere a questo 
Principe lo stato lacrimevole, in cni la 
lasciava. Ella li scrisse tntto ciò , che \ 

V xmiei2ia e la disperazioiie pos»no \ 
Suggerire di più tenero,* dì piùtoqoa» ■ 
te , e fece ripartire il Marchese di Po- ' 
sa, cDBQrdiDB di ri])DrtargIi la'sna Iflt-i 
tera , se fosse arrivata ad Al£alà_d,opsl 
la morte di DoD Carlo , 

Qnejta lettera ricinpìranima diqno- 
9to Principe di nna gio;a ftraorciinaria, 
cheli rese la "vita. Dal moraemo, che 
egli fu fhori di pericolo, il Ite lo feix 
■trasportare a M^idrid, e giudicò, liìt 

V animosità del popolo dovesse es5er 
'iteltnaTe da questa crudele avvemnra. 
'Iia priiita volta , che la -'R«giiia vidite 
Don Carlo, h richiese là sua tenera , 
ta per qUanri sfotzi feresse poc -etw-j 
ucrla, il !Priiicipe> « coi tpustàt -dimA-i 



strazione del suo affètto era più cara 
della vita, che gì' aveva restituita, d 
ostinò sempre di bob volerla rendere, 
noD temetido , che questa lettera do ves-r 
se decìdere. della su3 vita. 

Egli trovò la Principessa gravida al 
eno ritorno, e questa gravidanza irri- 
tò la sna gelosia, a tal segno, che egli 
]i fece dei lamenti si bizzarri, e n ir- 
ragionevoli, che qualunque altra persona 
che lei avrebbe creduto, che egli aves- 
se perduto il cervello . Fra tuato cbe 
egli terminb di guarire ella paitorf la 

: gloriosa Arciduchessa dì Fiandra, che 
Si r erede della sua bellezza , e del 
fiuo spirito, come pure del suo nome. 
Dupo pouo tempo ella cadde gravo- 
riente ammalata di vaplo, ma i voti 
dei popoli furono si potenti , che ella 
non soUineme ne sorti con più salute, 
ma ancora più bella di prima. Appe- 
na Don Carlo ebbe il tempo di dimo- 
strarli la sua gioja , che bisognò che 
partisse per Bajonna,dove la Corte di 
Francia si era avanzata per riaverla^ e 
dorè i vezzi della -ena cooTersazioce, 
e la Boa . saria condotra, eoa fecero 

.)ia^i'e meno ampiiràzioiie twUo bjui^ 
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to, quanto la heha sua vi cagionò del« 
!e violenti papsioni. Don Carlo vede- 
va con tutto il dispiacere imm.igiaabi' 
le qaesti diversi impedimenti , che h 
sarte faceva nascere 1' udo dopo l' alci'u , 
per imen oiiipere il sóo commercio eoa 
hB^ica,; eallofcbè dopo qucn' ultimò 
rìaggio ^li creden-jinon aver più niea- 
(e da temere, si SDscitò no aifare , che 
tnrbò la dolcezza della !or vita, con 
degli ostacoli . che non cesarono mai. 

La Begitu di Navarra Giovanna li' 
Albert, sed.mi. del Uè Antonio , si 
era dichiarata per ]a nuova religione, 
dopo qualche tempo , ohe questa Prind- 
pessa governava i suoi sudditi , con una 
-pietà eh' era ì* esemjtio di tutta la sua 
setta, e con una ginstizia, che forse 
aoa era mai stata veduta, niella coita 
■del Rh suo figlia , che .ella allevava 
nella medesima credenza , ed f rarigaar- 
'%ta, Sjyà' alloiu, dagl'KriRici'diFraa- 
<ci3 , coBie loro PFotettrìce . Li SpognoU 
vedendo che le pretfensioDi di questa 
casa, sopra V alta Navarra andavano a 
ricadete fra le mani di questo i'auciul- 
-^lo,. nudrito in un odio eictlitario con- 
tro di luta, -inaspriti per le dttieienzp 
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érììs roJijiwie, o sostentiti da nn par- 
rito tìosì teii-ibiltì qnalc ei-a q\ie\ìo d«^, 
gli Ugonotti 1 por liberarsi da tutti que- 
sti tiiHOii, essi risolvettero di ra])ire 
. qnesco giovine Prinoipe, con la lìegi- 
Da sua madre, a la Pritìoiiwssa sua bo- 
l-ella di mezzo ai loro Stati , e traspor- 
largii in Sp-tgna in msno dell' la'jwà- 
zioDc I ('spi del partito Cactoliuo di 
Francia, d' iotcIligenEa cou il Dac^ di 
■Alba , per privare il partilo UgoaoRil 
d'nn appoggio così consideraljile , carne 
ijuello di questa casi , b' impegnarono 
wngioja a cootribnirc, per quanto di' 
pendeva dn loro, per i! felice siicctwso 
ili qticsta iatrapresa . Un femoso scdle- 
Tanjchinmat» il Capitati Domenico Bear- 
-nese di ocigine fu incaricato dell' ese- 
cuzione , a iHOtivO'delltt conoscenza per- 
fetta , ohcegH arewa ilei paese . Una pai> 
'te delle trtippe, olio aapettwrauQ atlor^ 
a^ rrcclltma il vento fkvorBSfOle-.perjpaH- 
-saie iù Barbapìa^ dairflwaa.tanitMn.6iv 
^ Tarragoaa. iSapo nnastaOnà «ra ■fyr 
Cile seg eminente di coDdurre nn corpo 
■di cavallerìa, per sorprendere la fiegi- 
na, e i «noi Itgli in So dì Settxae 
tpAc fln&cev}ao.ktoo,i9fidca«a^.« 
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dmre'^ aVetasoquél^i altre guardie^ 
cbe it cnore dai loro saddirì , ma i grsa 
destini del giuvatic Priucigie reieri) vfr- 
T>o onesto tr;iilÌTDenti> si bea coccéi ta- 
to. Essi lo liserbavano un giorno per 
essere il restauratore della Francia, e 
il terrora degli ^ngnaoli. Poco teni* 
aranti il viag^o di BnjDiina,ilCa- 
^tao Domenico, assistito da alcuni Gò^ 
veivàioà Fraacoi della froatiecus dÀ- 
pendendo da quelli , cìw lu feoonso 
*iit6f aveva iHsfMMe nittelscoBe>ch* 
eraóo nnKGsÈarie -pef ÌL suo £se^no'. 
Dopo egli passò io Spigoa dove anda- 
va a rice. ere gl'ordini dal IJuca d' 
Alba, per tare avanzare le trupjie da- 
siinate all'esecnzione . Il Duca ih' era 
a Alba, dopo aver ccxiferito con luti 
lo rimandò al Re<,che aveva couvocìib 
^li stati 3 Moneoii . 11 Capitano, cadde pé ■ 
rìcoliMameflte maino iierlsitrada ,e 6i 
-olddigBto-a ftmiir^ a Sladrìd, éi. d»- 
Ye era iòta toattiim ■ panaro . !>■- 
RDIe -la '600. inalàtds fìi pronristo dì 
ratto il bist^nerole da im iVancen 
domestico della fiegina , e cbe era eoo 
paesano. Non sapendo coinè dimoetrai- 
fli li ina ' incoiuMce«2& 1^ «dappòi- 



to, che la saa vita era della più gran- 
ii' imporla uz a , die non dubiciisse, e 
che le premure, die egli si inumleva, 
sarebbero state un giorno riLuaii ensa- 
te gene rosa meli ce (,(uesre parole t'uto- 

dicare, che esse iives-cru ijiiilohe ibn- 
liamcnto straonlinai io , e |!n-:i;i r) iu cu- 
riosità ilsuo amico, di |ieiicti'aie il mi- 
stero, rhe esse racdiiutlevano .. Il Ga- - 
^tano non ^otè nieats n^re , ad no 
nomo f a cm t^i crederà ttsm debito- 
re della vita , sia che il tinioi' della 
morte, gli avesse iuapirato qimlcbe ri- 
morso del suo delitto , o che In malat- 
tia gl' avesse alterato lo spinto, egli li 
pagò con la confidenza del suo segre> 
to, i servizi die aveva ricevmi. (Jue- 
sr" amico nè avvertì il giorno istesso la 
Eegioa sua padrona, ch'era a Madrid, 
e uhe viveva in una stretta amicizia 
eoa k Regina di Naviirr^. Àl-raecoo- 
to.di questo orribile complottO j ella 
nou potè trattsaere le lacrime, e nel 
tempo, che il Capitano si ristabiliva , 
cche terminava di disporre, con. il He 
tutto ciò, che rignarda/a la sua intra- 
presa, ella no dar l' avviso ii:Boa- 
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ran , e it Ttordeantx , ove si tmviiva al- 
lora U !iegi[|;i r^iKi niLicIre. Ij' iiitriii'ie- 
HA e~ii.'nilu svaiik.i ìji ']iu;tìti !;iiis,i , la 
lìciuvi toiiiJotta ii,il UiK-a d' Alb.i si 
])onù :i [■;tg5juiigi:it; la (lunedi Fran- 
cia a. llajoiinu . (Jiie-ta Corte era divisa 
ia due lezioni tanto tiemicbe fra luro, 
qnanto lo ei'ano aiiil>edne degl' TTgonut- 
ti, loro comuni nemici. Benché fi)ssfro, 
tiitre ilnu (].i!!olir[ie , im i s" .itn ibiilva 
Sjioi-i.diTHJtitc r[n(.-^r.i ([u'ilitii, Oncsr'f'a 
<lu^U , li OHI isl'.riiiL'i r>[i.v. (1- Al- 
ba, in-v.n- uali -Xm-.n congiura di 
])eLiri], i ■ \\'.n >u:, n:in- tssi EUt- 
t;u-j;.i) gii. 1 t;>i!a,Liiiciit[ ri.^11.1 Icgi , 
che coni])ji"ve il[i'' i ;u^;5Ì dojiu , cssi vi- 
vevani) in nii.i jiei feita ujio^ie co i gli 
S|iagimoli. Non era iterò m>ì dell' al- 
tra fizioir, eh' eia quella del Kè, e 
della q[)ale la [tellina midre, (^ateiìiia 
dei Medici n'era il ca|io. (,)iiesra t'cm- 
mina aui'va lo sjiiiito d'indijiendeii/.a, 
per unico fine delia sua romlutta. Klli 
sajie'.'a die tutti i legami stiuiti ii'n li 
h[}agnirtuli, erano altietr;inte e:uene , ed 
ella nonaveva altra ciiiiiidc;'./..! , cui l'è 
sao Cenerò, e con i «noi [ninisni, che 
qaells che la ur<;jii^3, e k pulitica li- 
4 
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chteJevs. Non ottante per qaanM ella 

fosse nsefata, siccoiae i cohijiIìcì del 
UuCii il'AlliLi, a' e vano un comi nei' ciò 

fecci-o agire t.iiue •maccliiue in i^uc;.!' un- 
prena di Uajonna, e vi [losero t.inti es- 
jdoraturi intorno dì lei, che li riesci lii 
saper con àcaieiZAf cb' era stata la 
^.egiaa di Spagna , che aveva rovinata 
)a loro im|)resa, ma non potevano gia- 
inai co[n,iri:ndcre , come quusta fusa* 
veantu alia sua co ini zio ne . 11 Duca 
(1* Allji non potewii pers-uadersi , che ' 
«Bii femmina cosi gii>vaQe fosse stata 
capace di un coiaio si ardito, e si duli- 
caio. L' iiiiijiie di (jnesia l'i'iucipessa 
con Don tliirlo gì' era stata scmpic so- 
spetta, perchè 'iipeva naturalmeate, che 
Don Callo l'odiava. Egli pensò eh' ci- 
.la non Ave'^st niente fatto , che di con- 
certo di quesio Principe , e sicoHne qok 
si prova dolore taiito seiisibitet qnaoto 
quello d'aver commesso ua ^randelitto« 
inutilmente, egli fece la risoluzione di 
vendicarsi di lot o , come infatti viriesd. 
Don Carlo non aveva fra tanto saputo 
niente di questa congiura , prima del 
viaggio di itajuooa, ma poi U cosa 
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csaoTOon Jivnlgata, 'k R-egÌBa (jlieofi 
-coafidè la rrentà; il Piiiioi{ie spayeif- ■ 
tato dilli' onore di qtie^<ta iiitrapL"rts -, 
non potè trairetierhi tii dire in prcseii- 
za di Don Giovanni, e della PrinoJ- 
IJcs^.i d'Kboli, die egli finirebbe nn 
giorno crnddmeme tinelli, che dàrjna 
al n<ì dei --onsigli cu^^ì infami, ('i) li: 
iìuca d'Alba erii conosfiuto pefrRtfj 
Tore diilla conniura , e il Uè non fliee-l 
va olente senza il con'^iglio di llny 
Gomez. CIos! fjaesta min.iccia non ]nì-i 
ttvi rignurdare, dhe que^ù due Miiii-'- 
stri, e Li Priii.-ipes^ad' Eboli li! lijioiS 
lò a V.ny G(V.nti suo riMi itr. ; .y\cmi 
liivoi-ito credè esser veiinri> il te.npo di 
farsi forre contro 1' autorità , ehc a pro- 
porzione del!' eia andava di giumO, 
)n giorno il Principe acquistando-. ■ '- ■ 
'Questi due rainistii godevitno egtial- 
mentfe VI favore delta Ojrte, con qne- 
ns diliéicniia , -che ftdteva dirai -, l'he 
H BoM.^'aibi era ilfworiio dfcl Kè; 
e Riiy Goinez il favorito di Fdipjìo. 
Qucst' canale pai-zialiià aveva qQaiehe 



(i) MjyeniiB Tacque liratii di'Spgiu ce. 
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volò &tta nascere della gelosia &a di 
loro, ma il comune interesse li riunì 
ìq lietamente in quest* occasÌDae ; 

Il Duca d' Alba- che comandava di- 
sputi cajneii te a turto ciò, i-'lie apparte- 
neva alle ai iiii , conoscendo 1' ìoclina- 
zione gutìi riera dui i'rinciiie temeva, 
che egli non disse un colpo f,it;ile al- 
la sua autaiità, alla prima occasiuiic, 
che se li tusse presentata, dì far k guer^ 
ra, dellaquale ne voleva aver egli il st^r 
premo comando: era parimente persoar 
so, che Don Cailo non gli avreblie 
giammai perdonato mia^ questiane , che 

ni indietro, (i) 11 I!è aveva già convo- 
cati li Stati d'Aragona, per l"<ir l icono- 
ecete SQO figlio per legittimo successo- 
re del llegno delle Spagne . In qnesta 
ceremonia , essendo vacante il posto, 
nel quale il Dtica d'Alba, doveva pre- 
stare il gitiramento di fedeltà , l' Aral- 
do lo cEiamb per tre volte inatilmeu' 
te. Ho momento dopo Egli si prcsen-, 
t& fnori del suo posto , per ist^aìre il 



(i) .Càbnn Inolia 41 VÌU;fo 
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suo dovere ; Don Carlo Io rigettò eoa 
di^^i^ctn; ma essendosi egli scasato ad- 
duceiido r occupazioni scraocdinaria , S 
cni l'obbUgava la sua carica, di primo 
Ministro, senzi potersene Uisiieiisare, in 
«n.L solennità di tanto rimarco. !] Kà 
obbligò il l'rii], i|ie , a ricever le sue 
sommissioni. Ri;;iiinli> poi a Buy Go- 
mez , siccome egli disponeva assoluta- 
mente della Giustizia , e delle Finanze , 
egli temeva , che il Prìncipe avvezzo 
ad esser generoso , noa volesse incari- 
carsi d'allora in poi, di lare delle gra- 
zie, delle qnati.^li non avrebbe avu- 
to altro mento, rhe di eseguirle. Era 
[iure Btato Ajo di Don Carlo, e non ave- 
va potuto contentare il Rè, a cui era 
debitiii e di rjne-c'.imiiieqo , che traif.m- 
d.. il Hrincii^e con 1' i-tcsso rigore , con 
cui lo trattava il Uè suo Padre. Sic- 
come questa condotta ajastera fa la ve-J 
ra cagione dell' antipatìa, cheavea conrj 
cepiia Don Carlo per il suo Genito- 
re, è assolutamente necessario il ri. 
portarne i motivi , benché qnesti sieoo 
bassi, e puerili (i). Don Carlo essen- 
ti) Dga£o^ L'CHaaiDiidntl dio AooaBla.' 
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2nt)ae) k Hegina dì Boemia saa zia, 
che dimorava allora io S|)agna , fece 
gastigare severa lucrire un ?ini pi^ygu) d' 
oiioie, l'ho tgli amava |JÌii deu,!' alti'i 
]:er un follo assai leggieio, Siccome 
egli era vnilemo in tutte le sue iia'sio- 
dì, se ut lameniò as|iramcnre con lei, 
e questa Pnnci|-es6a !o niinatciò di uno 
«:hiatìì>, se non si (belava. L'on Caiio 
a- cui Boo ti poteva èu-c ud iogìnris 
]nh sanabile , che di vedersi trattato da 
£idi'Ìr1!(X, rimase tanto offeso da qne- 
sia minaccia , che gli dette uno sthiaf 
l'ii . f^'ubiio do[io il coQimeSbO errore 

S'accorse di c:ò che aveva folto, e 
ne divenne inquieii^f^imo , allorché il 
suo uiaggiordon!!) gli si iircseniò pian- 
gendo. Don Carlo a cui tt:tti gì' og- 
getti straordinari, erano sospetti nello 
«ato in cni esso». trovava, s'in^etò 
.della cagiooe delle snelacrioMi, ed intese 
che sno Padre a.veva saputo il sno kì' 
In, e l'aveva condaiinatoa mone. Quel- 
li i li' fiuiii) i.rc-L-[iri ufPciviuoiio , che 
egli riccvf- fjiiest.i rnirw.i , con sur|>rcsa , 
ma nutiuaume beuz' altro seguo- di ti- 
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mbreiolts qùello di dire se vi Mieb^ 
be stata grazia per Ini , .Si andò ad im> 
plorarla, e si ritornò sotiiio a dirgli, 
che questa 1' aveva ottenuta , che ui ve- 
c;; avieliljts perduta la mano, con la 
quale egli aveva percossa la Ffegina, 
l'ara uu bel vedere rif])nse egli fiaii- 
caoieiitc uuBè monco! Se li fece ve- 
dere clje egli era Leu furtanato , se si 
oontcntara di questa peaai ma una peiv 
«Mia della compagnia , avendoli rap- 
^Rt^entato io particolare, che se «gli 
sì fosse sottomesso a qnàlchè pena , suo 
Padre nè 9arel)be fosse rimasto co.n- 

dò a pregale incardinale Siiiuofa, che 
andasse a t'rnsiarlo, e clic non avreb- 
be sotlijrto altro gasti;^;ii. Alctiiji anni 
dojio neir occ:i'tone di sortire da una 
malattia, che avev.i avuto, il Rè aven- 
dolo chiamato da solo, a solo li fucB 
una severa reprimenda,. Dòn Carlo si 
credeva sgradito a torto, fa colpito si 
vivamente da quello, che sno i>adregli 
diceva , che la febbre sul nioinento e'i 
impadronì miovamente di lui , Uu edii, 
cazione si rozza avevii accostuui;vio il 
frindpe,'a veder cootradiie tetti ì 



Kii)ipeo»erì, eie sue inclinazioni . Sio- 
■come egli era di un n.ituiiile del tutto 
o;tposto, a fanello del suo GL-iiltoi-e, e 
la sua condotta era tutta diversa da 
quella, rhe avrebbe volato il Rè, per 
questo Huy Gomez aveva fatto ]iiiì vol- 
te delle prennire per essergli levato 
dal fianco. Egli temeva clie il l!c non 
l'incolpasse della |"ici siuldi^fazioite , 
che aveva della ronilutia di suo Figlio, 
Ma';Qesio làvoiito non sape- a, Chele 
Iier&une rome il suo ]iiiilr(nie, the cre- 
dcnilosi illuminali su perior mente a tut- 
ti gl'altri, e che si [jìccatio di costan- 
za, avrebbero condannato mille vuhe i 
BDoi propri figli , ohe biasimare nii no- 
DTO, che avevano scelrn, e non teine- 
vaiio tanto di compai ire (1ìsl:im/,ì:i!Ì , 
quàani meno ;iliili nella loro Sr i-ltii. !!iiy 
(jomez vedendo l'osiinazioDC del Ku, 
a lasciarlo in qiie>;ta cariea, uvea trat- 
tato Don Carlo con tntio il rigore ira- 
niaginiiliile , come per gìustiliearsi , 
iu suo favore, della cattiva condot- 
ta di questo Principe, per questo te- 
meva a ragione di potersi tutto asjiet- 
Tdre , dal ri senti mento del suo disce- 
polo, ed essendo sollecitato da sua mo- 
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glie, sotto pretesto di pensare^al- 

la sicurezza del sno marito , vendica- 
va 1 suoi fiivin-i vili|iesi. E^li d-.o di 
tutto |HT iibb'.i;;,L;f il [ìm\: ii' Alb.i, ad 
Tiriirsi .trcttiim.Viu nui hii n-rjtw Don 
Carlo; eil avvu, lì fi>.L-.nj dcllt iiiinacrie 
(ìcl l'i iiu'Hit: . I^)iiiiliii:(ji:c intcri'sse uiD- 
Strasse !j l':i[]i i]ics<:i d' Ebiili jiei' que- 
st'alfa re , suo Marito, a cni tntte le 
sue estnessioni erano sos|)eite , non giu- 
dicò a pioposiio di coalidargHeiia il 
segreto. E^sa non gli diceva egualmente 
tmtoci6,clie ella credeva sapere dell' 
nnione di Ooo Carlo, con la Regina. 
Ma Bny fitime^ , che aveva lo spirilo 
molto delibato , tacendo refle'sioiie fra 
se ?opra quello, rhe ella aveva detto, 
facihncnio iiiduviriò tmt'il resto. (J|na- 
lunque iiie:i ti'R-jiSB (li lorinarsi di qiie- 
st' uiDOJnj, nnii ijiitò^giaminai fonnar- 

le cose, sojiia le quali egli non aveva 
giammai ragionato, aliora qnandu era- 
no avvenute, gli ritoriiaruno ulla me- 
moria. Si ricordò allora d' aver osser- 
vato , cìie quando sì ^wrlavA dflla H egi- 
n,i , alla prescu ia di Don ( :nrlo , il Prin- 
cipe riguardava (joelli , che ne parlava- 
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no, come seavcsse avuto timore, che csu 
aoa r osservassero in ques' occasiooe, e 
ciò, che essi ne dicev.mo non ibsse per 
approvarlo. Fra T altre occasioni in cui 
Kmbrava > che rutta la con]|«gaìa fa- 
cesse s gara, a chi avesse meglio Ioda- 
ta la Regina, Don Casio uou la loda' 
va punto per U sua parte , come '^V al- 
tri ìàcevano. Quando la necessuii por- 
tava di dover parlare dì lei, egli te- 
meva sempre dirne troppo poco , e la 
ma bocca poco accostumata, a nascon- 
dere i sentimenti del sua ctiore , face- 
va male nna parte, che non li era prò 
pria, eohe non sapeva &re. Viny Go- 
mez considerò accora , che Ìl Princi- 
pe, che non aveva avuto, e non aveva 
alcQQ rignardo , ne stima per le altre 
&mmiue , compariva iLivanti alla Re- 
gina con una do'i.L;/./.a , ed una com- 
piacenza, che non poteva giammai na- 
scondere , e che lo rendevano scono- 
sciuto a qnelli , che noa sapevano il eoo 
carattere. Finalmente con s'ingannnva 
nel credere , che la beltà maravigliosa 
della Regina, dalla quale i meno sen- 
nbili volgevano altrove li sguardi , e 
contro la quale gl' oouiìbì i più savi ^ 
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e pin niatnri della Corto, diiravan fa- 

avi-v,i faito fili ciToi a del tiioviut- Vnn^i- 
JìL- , i bc Vf.ìi'v.i liitli i ![ÌLii /ii ln.n:yh,ii-- 

u>ti:te , i' ii])]>i ( s>ionL' i^itssa, de liiiLva 
«(i|ira tutti gl' ahii.Biiy iìambZii eoa- 
feioiò iu qtiest' opÌDÌun« , Dei ooolidaTU 
Doon d'Alba, &I qiale dos cretiè di 
duveila tener celata . Siccome por il 
xulito scinde . quandu si è acoijeita una 
parro di qualclie atlaie segieto , uLe la 
biadiosìa Ui ia| ere il resto fa bì , the 
uno SI |iicTa d' iiiiluvinarlu , così essi 
ri>iigetMnami,u , che Ja iìi cina corri- 
s[oiiJi--e i'iis"ioi:e iJi Utilizzarlo. 

<^lhe-ta ] a?'-)i>i liiini^iò ■■iiLiio la lur 
aiiiiLinsiià . rruvaiO[io]iiaci;ie |ier qnal- 
-clie niiiaìemo d' aver ija ìe mani ua 
nirz-zo sii'uro di vendicarsi di ^esto 
Principe , con 'o scùju ii'e il di lui aiuo- 
lo , al fno geuitme. Ma passando poi 
B icflcttere aii'nmoie geloso dd Uè, 
ed alla sua crudeltà narnrak, conside- 
ravano gl' eect'fsi ai rjiiaii si sarebbe lii- 

EO colpiti da liu certo libre/./.o. l'ci' 
Quanto terribile credessero avei e. un ni!- 
woo y svila i^afsooa diXlttn e^ei 
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noQ peosaroBo fleppnir per sogno di at- 
tentare alla di lai vita, e aoa si credet- 
tero giammai capaci nejtjnii: di sognar- 
lo. Aon è proprio di tutti il risolversi 
a commettere un g:an delitto, la pri- 
ma volta, elicli viene alla mente . Non 
si giunge a confuinare il delitto, clic a 
grado , a grado, conio all'apice non 
si arriva di volo della virtiì . 

Qoesti due Ministri temendo più di 
tutto , che' in Regina aoa prCTeoisso 
r animo di ano marito, sopra t' aliare 
di Bearn , di maniera che in seguito 
egli tion fosse capace di conoscere la 
veriià, PcQ'^.uono die l' inqiiietiid'ne in 
cui il l\h il lrovav:i , di supere ul qual 
maniera qucst" jiiiprcsa er,i srata sco- 
perta, egli avrebbe abbracciata la pri- 
ma opinione , che gliene veiìissc data. 
Questo Principe disperato d.il cattivo, 
successo, non riguardava più com'era 
solito di bnoa occhio il Duca à' Alba , 
,e già dentro al suo onore andava me- 
ditando, di dare a lui solo la colpa di 
tutto , per liberarsi dal biasimo di ijne- 
sta congiura. Per opporsi a questo col- 
po bisognò scuoprirgli la verità . Ma 
perchè l'oggetto di qoeitEk scopecu «fa 
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quello di far coDOScere al I?è, rhe non 
.eca suu colpa del Duca d'Alba, se 
1' inci'apresa era andata a vuoto , co^ 
.il Duca credè cosa ben tatra, di ooa 
parlargli date medesimo. lìuyGoiiieK 
iiou era meno .sospetto supra ijuest'afla- 
re i egli vi aveva, quanto lui, avuta par- 
te . lìsài credettero adunque d' aver biso- 
gno di quak-hè altra peison;!, per fai'gli 
.questo iiuotio nlizio , e non trovaiida 
;utro suggello più adattato del Segre- 
tauio di citato , Antouio Perez , risolve- 
rono di menerli» a parte dei luto se- 
greti. (,)uesi' uiiihi) , che non avevn al- 
.ciKio mteies.^e di nuocere al l'riucipe, 
ne alili Regina , fcniLrava tlii"(ici]isii;i!0 
il poterselo guadagnati.. ISullii di meno 
Hny- Cìomcc. ptcMiiiitva assai della sua 
scaltrezza |<eriiitiap]endere quts'.o.c per 
venirne a fine, lia cosa gl'ei a molto più 
bacile di quello che Eion pensa-, a. l'erez 
eca ianamorato lino alla fi>llia della l'iia- 
(opessa d'Eboli , e non avea fin allora po- 
tato ottenere da lei alcun lavore. Egli di- 
mandò subito se ella era a parte del segre- 
to, inteso elle nonloera, se Qe incaricò, 
dopo l'essere stato ianuiio di tatti i roa- 
^e^gi , e di tutto do , che volran da luì . 
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•Qncst' Binante Turbo, comwcenao la tm- 
«iiMÌth della Pi-inH;irJsi , si sii;>i)ose fi- 
'cilTcìre, che ella fuse nelli in.i^sima 
■iii-;'i3i',T;'ione , per i-'-urgli teniiM cebta 

che eli [ fiMse caouce, di fir di lut- 
to per (limosrrare l.i srai grJtitadì- 
ne, a cliì gl'avesec svel.ito il segreto. 
Kuy Gomez "sì pqrtò subito a reudei: 
■comò al Doca d'Alba della mn tiegs- 
zÌBzioDe , tutto glorioso d'esienrì rie- 
ncico, e r nomo iì piò concento dri 
mondo, d'aver dato air amaote della 
luj moglie ua mezzo infallibile per cor- 
romperla, e Perez sciipc si bene ven- 
titré 11 tao segreto a questa bella , che 
i,e potè ottenere il prezzo , che rolle - 
Intanto la Kegina, che era gravida 
nel ritoi-no da Bajonns, si sgravò AeVC 
iut.iiit.i Citerina Michela saa seconda 
'lìglia, che lù peri Oachessa d'i Savt^i 
ì Ministri, che conoscevano il poterò 
che Itheltà della i'e^na, si ara acqnr* 
Btatn, sop.'a lo spirito del suomarito, 
giudicarono appmponiro Ai ciigiiere il 
tcinpiJ di rjncsto TJ.irlo, •><■■: gi'i-nli: ire 
il Duca d'Alba," affinclii: if ('È l'.cn- 
^ìlise ani risoliuioaa sopirà la conÀduo- 
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za, che ]i si voleva fare , prima che 
jTOtesst) rivedere da solo, a solo Ja Ee- 
giait. La carica che ave /a Perei degli 
alìari esteri, li daviuio occasione d'al>' 
beccarsi spesso cua questo l'riociiie ia 
segreto . IL giorno dopo fece cadere 
in Bcooocio di |Hilare della Congiura 
ài BeaiJi , in qoaiuo, che si sapeva ^ 
che la Kegina di Francia, ne dimostra- 
va un grandissimo riaentimento , e se 
ne veiidicava con favorire i Sfdiziusi 
dello Fiiindie, che erano ne [)rimi ec- 
cessi del loro lurn-c . Egli cominiiò 
dal dire a! Uè, che aveva per lungo 

jicva del cattivo succc-^'^'i di i|!ic-t' iin- 
jiresa, qualunque sifòsse l'obbligo che 
egli aveva dì matufestarglielo.- macbe^ 
dopo avet bea pensato, egli iHUt cre- 
deva di potere, senza delìttto ns9e4-v^ 
re sopra di qtie«io un più Inngn silen- 
zi-). Quindi gli raccoDtò csÙtanieme 
ciò che gli aveva palesato il I Inc.i d'Ai-'. 
lìA, echua'^eva Ba[)uto a Bdjonna com' ' 
era stata sco]iertn . Vi aggiunse i di- 
iMJOrsi , che Don Carlo aveva temi'O 
soprit quest'affare in presenza di Don 
Uiusioai I e della Frìncipesu d'.£bo 



) contro qnelH , che vi avevano avuta 
parte , e terminò col pregare il Rè di 
perdonargli il segreto, che avea fino a 
quel tempo cnstodito sojira tali cose, 
che non gli si potevan raccontare sen- 
za oiFenderc in q'ialuhe maniera due 
persone, ch'es.sei- dovevano sacre ^rt-s- 
so i snoi sutlditi, do,io U sn.i. 

funesto discorso gettò il Uh in un 
mare di contradizioni , e di disturbi . 
Benché egli non. sospettasse ancora 
niente della Regina , la sua passione 
amorosa li fece trovare dello atraordi- 
nario nell'unione dei sentimenti, die 
seinljjnvano d'aver m qnest' altare taor 
tola Regina, clie Don Carlo. La sns 
anima occn]iata da questo primo moto 
di gelosia , riijn^irdò con indilìercnza 1' 
allentato d.i loro coin uesso, ri^^'nardo 
alla sua autoiità , e il |ieii*icro dclU 
sua grande<^za , eli' gì' erano tanto na- 
turali nell altre occ.isiozii , ccdci'ono 
in questo m<iinerno, aduna rcllessiono 
più sensibile, e più deliaira. Egli os- 
servò allora la prima volta l' assiduità 
di suo figlio vecso la sua moglie, .e n 
raiameotò, clie cgliau eraao stati lango 
teiopo desfiaatt l'aao, pei; l' alerò. Dia 
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ben presto Yitoriiòi in se'steiso riflecten- 
do alU rii'tù, e al <ioraggib della Re- 
gina, accusò di deWesza così IHva- 
]\ sospetti. [Sila aver-j. già date attrd 
l'iiKOve dell' amore, che oonsetTava. 
per 1.1' sna Patria . Poco tempo avanti 
lii (ìiffercLiia {r.i le Corone, essenrio 
stata iìuch;i in Roma in ùvorc" della 
l'iaiiiuiLifs'ia non [iiicè si bene di'isimu- 
lare Va ginia, che ne [iroi'ò, che non 
no djssc qir-ilehe contrassegno , La sui 
dama d'onore avendoli fatto reflectere', 
che el!;i doveva [ite rid e i- maggiore inte- 
resse nel OispiaceVé dì fino nlarito i ma là 
Regina lì rispose i ohe sicounie ella non 
tiovara Diente di sti'nvagaate nel dolo^ 
re del Uè,* egli pnre tou doveva mai 
lavigliaisi dell.i sua gioia, c che a lei 
aiente premeva, elio tntto il mondn sa^ 
pesse, che la (lasa^ li.tlla qnjle era sor- 
tita , fosiie migliore ili qnclla , in cni 
eia entrata. Il Uè riflctremlo a questd 
discorro tei'iiiiiiìi di fii;i-s;i Alleisi , clic ciò 
eh' avcv.i liuto cfcitro 1' intrapresa di 
Bearne nasceva fin dal principio dall' 
atfeno per i snoi' inrentì , ed egli' con- 
siderò l orrore, chtì tleo Carlo a'veva' 
4ÌKi<MtcatOf CODIÒ Ift'fiegìna per queit*' 
5 
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impresa , come una geiierosii'a 'V un uo- 
mo giovane . Tutta volia sebbene egli 
desiderasse di stare in pace sopra que- 
sto ponto , non cessò non ostante di fa- 
le oiserTarei loro andamenti per l'ar- 
venire , ma si credette , che ma vi Sasse 
altro interesse mesool^tq ip qnest' occ»- 
lione , che h cura ^ che egli avec doveva 
della sua autorità. Per qaasto.fècfl dei 
grati cangiamenti nelle più importanti 
cariche della Ijoric per lare ca(lei"e nella 
mani della Principt-^a d' KIidIì , la pii- 
ma di ijnelle della C.isa dulia llegiua, 
seQK3,che vi comparisse del ad'GH.izii)- 
ce in ijuesta scelta . La taniigliariiài che 
qiu'sia donna aveva conservata con Don 
darlo, da che suo marito era stato ajo 
di questo Principe, la rendeva la per- 
Eona la più adattnta per arrivare a sco- 
prire i suoi segreti , Questa considera-' 
zione 1 unitamente a ciò i ohe avev4 
ella di già rilevato dalle minaQCfli. cHo 
egli avea fatte in stia presena^, oontrii 
huì quanto il f^rorv di ^uyt GonUn 
fBr lijirla sceglier difl pec qucsni 
^mpieso. Ooa parla, ibfi credeva sDoin 
pre d eiser da- Icji. umaRi > àtipo àìt 



cim' oniljvn il^ qiiei;a n'.ivìrit, nn la Ré^ 
giiM^, L'hi; ^s.ijii;i'.i , flic^ il s-iij maritò 

non fil UKilru siìilili-fiita di i[i)i?=i,i mii- 
ta^ione. Essa ne indovinò iiilnto il ini> 
tivo, e quando Don Coirla vuUé iisìcn- 
rai-la , e star garante dfelU .Priiicipéiisa 
d'filiolì, li Regina Ìo sóllècità' di dir- 
li da tibe derivava k grdp òoafìdeà2.t| 
cbfl avevx in oiieita: femimiia^ in'<i' egl^ 
non czpaie di viflÉe^ sua modèstia y 
dasnddisfaffl' dJ ùda' iil doitiand'i. Co-' 
nobbe però d" essersi iriganniitu qti.indtf 
viride con quile assidniià Li i'rincipi.s'iii' 
d* Eboli contava i loro pas^i; Siccome 
noa ardiva di dimostrargli l' incoiDmo- 
do, tiie li recava la sua pre-enza , 'si' 
prendeva un pÌLitei'o indicibile del do-' 
lore di questo I'rmi-i[ic. Ella ii dilno'-■ 
Stfò■ maggióre iirlioizia ,di pHiriti., esSà'' 
^t-fava càtt e^attbzza ddlà B'e^ii'ay 
qinindo' égli eM ftàti' lèi , fingtììiSj cRe' 
Assù-.lni,' cWstfél'tfttìra^. Ma seblie^ ' 
Ite k'vigjla'D^k éì i^èsta- fòìó'niTrU fi>s- 
st conrìa'ùa , la Bigina',' è Don Cslvìa' 
trovàrood lid òóóà^he di' ]ioiéHi pav- 
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patico per il fino Escuiiale , fino al pan- 
ati, che si pub inimagiiiai'e dilla ecces- 
EÌva B[>esa che egli vi fece i invitò U 
Eegina a portarsi a vedere i fondamen- 
ti di questo anperbo edificio, che £ice- 
ya inalzare, per essere un moatt mento 
eterno della vittoria di S. Qnltiiiiio , 
Tutto qnestn, ciie rinnovavi neU' ani-, 
Tpo della Principessa , la memoria d' una 
battaglia, ch'era stata l'origine della 
ma infcliciià, doveva pecq ^iacer^li , 
ni^medimeiio ella vidde i preparativi, 
che si &cev!(no per eternare la memo- 
ria di questa faaes.ta giornata') con tutt^ 
f allegria, e il trasporto , che potev4 
<U desiderare, e che provava Joi 
SKisso. Fiì in miesto luogo, chel>7ria- 
a'peasa i' Éhalì lasciò la fiegiiu^, e il 
friópijte soli eoo HEtè, il i^aleaveò- . 
doli esso pare lasciati i|i libertà pei; 
andare a dare degl'ordini agl'Archi- 
tetti, Don Carlo, clie non poteva più 
vivere in (]ue.<t'iucertezza, preseqnest' 
occiisioiic di Si-ougiuraie k Hegiria di 
darli qualche mezzo d' abboccarsi con 
Ipi dasulo^ a solo, giacché ijuesto cr4 
fi.cces^rin per i loro oomuiii interessi., 
ifig^i. la pre^ò pfui aiaBÌere t^nto q1>. 
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Il, ì:w~:,: d.ilj.i )ìis(n;r;i£ii)!i(; di questo 
lìiv.'Cfii l'nriciin; . Ls-: si jiosero insic 
rau n ci^iTai ìK; le strane , m;i (jiieste semj 
biiiì oiio Idillio ]iencoIosc alla Hegma , 
clic pi L'fc la risoluzione di non servir-i 
sene giammai , per quanto facili Duo 
Carlo pretendesse di hgurargliele. 

Le cose erano in questo stato, quan- 
do li Marchese di Bergh, e il Barone 
di Motitigny deputati deJie I<'ianai-e kv^ 
rivaroDO olla Corte . Siccome la loro 
oommisMOne efa-molta pericolosa, essi 
uvei ano fondate le loro principali spe- 
ranze si>pr3 la fami della generosità 
del Principe , e ilella Itontii naturale 
della Begin:! . Bastu*a essere infelici 
jier ottener la protezione di qnesta Prin- 
cipessa,, ed esser virtuosi per acquistai-' 
si l'amicizia' di Don Carlo. 

I Deputati rappresedtarano loro l'id' 
felice stata della Nobiltà di Fiandra, 
dopo toamvi nSìci che il Cardinale di 
Granvela , primo 'tniniatro della Go* 

loro innoccnz.a nei torhidi passar! . E.=-i 
pregarono par ci colar mente il Priocipa 



«li non abbgadonarc tanti bravi servi- 
tori , e fttit-li vassalli dell' Iui|ieratoie, 
c i ]i)ù cali ngECtti delli sua leneren- 
z', ai consigli violenti, e ]jrcui[iitosi , 
the la gelosia della lor viiiìi, e l'in- 
vidia (Iella loro gloria, inapiravano al 
Duca d'Alba, ed essi l' assicnrarono » 
elle la l'ama del suo coraggio , era la 
sola riinsulazioue , in. mezzo alla lor 
disgrazia. Dop Carlo la di cui inclica- 
ziupe natnrale per la gaerra eia stata 
liantarsata fioo a quel momento dallii 
violrDza del suo amore, concedi a que- 
sto discorso un esii eino rossore di non 
aver )!Cr anco fatto nienie [ler la glo- 
riai. Kgli lu ancora i-iù animato dalle 
lettere delCoiite di Egniotit, che i De- 
pniuii medesimi li eoii^egnaiono. Que- 
sto Come pressava il l'iiiici]ic di man- 
tenerli la irarola, che gli aveva data al- 
ile volte di iioirarsi iuFiandra dal mo- 
mento, die vi si fosse accesa la guerra . 

ifapiireseinavaiio gl'affari di queste 
Provincie, una disposizione sì faiorevo- 
le [ler IJon Carlji, che questo Principe 
jirese la risoluzione di farsene dare il 
governo . Egli sperava ili esser ben pre-. 
io giallo (l*iatr^jir«ii4«je utt09iò,. 



che il ano vilorft, e la sua ambi?. '.une 
Jq consiglierebbe, dopo d'aver iiacifi- 
oste tute le tnibelenze con la sua pre- 
Appena aveva fetta qnesta resolu- 
zìooe, che 1' imtnagiae ddla Regina, 
S preeentb alla sua immagioazioDe piii 
bolla, e più lusinghiera di quando nui* 
• lo fece star perplesso , se doTera a 
aò abbaBdonarla . Ma rìtleticodo ic 
ilametite alla sitaazions de 9am affk^ 
ri, trovò che totte le core lo dove-' 
vano confermare nel sno primo pen- ' 
altro . Sul principio della sna corris- 
P'jwleni!! l'estrema giovinezza di questa 
Principessa non gì' aveva permesso di 
nascondere a Don Carlo la stima, e la 
[netà, che aveva per lui. Ma in legt»' 
to il tempo avendola resa più saggia, 
ella aveva compreso, che le prove dì 
«nidzia, eh' cila li dava, per ^ato 
inaooeati- esse .tbsserò , aoù lasaarand 
d'adeeoder lo di Ini fiatnmo. Ella Ir 
rappresentava in tntte le óccasioiii là 
consegnenne di questa passione , e le 
sciagure a cui l'esponeva. Per quanta 
egli fosse fanatico , non poteva fere à 
itiGiio di' Boa conoscere , che essa av«- 
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che ella vivesse c * 



. In 

ne sì crndelc di B|iiiitP , credetie di 
dovei' f;[i e uno sforzo generoso pfcr li- 
bei'aie questa Piin[;i|H'Si;t da una pas- 
sione sfortunata , clie li (hva fi giuste 
inijnietudini, e di cui mii |)o;cv:i lil.ic- 
rarsi, clie mcdiaule uoa luug.i B^sen?/., 
e delle grandi i)i:cup^/.ii)ui . Egli si era 
capacitato, ma muiò idea alla ]>reseuza 
della Etgina, c cuii^iilciaudo ijuanlo 
era granile il [(iaceie di vederla, si ac- 
Qorsc, che non si saiebLe mai risolnto 
8 perderla di vista. Assorto in (juesto 
pensiero li conlidò , ciò che si era trat- 
tato fra lui, e i IJepmti, e del pro- 
getto, che aveva faito. Gli ch'ese per- 
dijiio riiille volte d'aver crfdiito, per 
qii.ilche tf.inpo, di poter vivere lotua- 
no da lei. Ma l.illt-iua, clic altro non 
cercava, i-be ,li guaTirìo dulia sua pas- 
sione, l'utiiiligò, sno iii:dgrado, a pef- 
sisteie nel suo disegno di ijucsta spedi- 
zione delle fiandre. Per farlo psolve- 
IB {liu ikctlmeate , gli ftce .lilevare f 
ebe questo viaggio avrebbe diEsipaio il 
(Ussiaoerc, che i\Ri j)owvi arei &»■ 
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ecpitch delle lord confidenze, perchè in 
questa guisa essendo meno ossci vato , sa- 
lebbe al suo ii"oriio più considerato , 
e |iiù libero fier In gloria, che si sa- 
rebbe seniA dubbio acquistata , avreb- 
bero pollilo vivere insieme con mino- 
re inquietudine . Don Carlo persuaso 
. da queste ragioni , ma molto più per la 
compiacenza, che aveva per k Kegi- 
na , si dichiarò formalmente in Ikvore 
della Nobili dei Paesi Bassi con gran- 
de scandalo degli Inqnisitori , che la 
tenevano generalmente per eretica , e 
che non avevano per anco dimenticato 
l'atTaie del Testiunento di Carlu V. . 
Egli fece dii'e al Rè , die se voleva 
dargli il comando de l'aesi Bassi , la 
sua testa sarebbe stata garante della lo- 
ro obbedienza. 

. Sarebbe diffìcile il comprendere a 
qaal ponto KuyGomez, e il Duca d' 
Alba si iJIa mia tono alla notìzia'^ qa^ 
HO disegno. L'abtorità ohe un impie- 
go di questa conseguenza « era per ^re 
al £rede della Corona, li parve db^ 
rovina evidente per loro. Giudicarono 
fhe al ritorno di questa spedizione , 
nella qnale sarebbe rinecito iafkllibilr 



■ente, qaem Principe sarebbe il prt> 
mo aiimstro di suo padre, e che ai lae- 
desimi sarebbe tUL-cito n<i obbedirlo . 
Il Daca d'Albi speu.ilLncnte, die ave- 
va la ffledtsiina [ireteiisione , obbligò 
Boy Gome?:, che aveva maggior fami- 
gliarità colEè di farli relJetterc qnan- 
10 quest' impresa avrebbe inalzato soo 
figlio al ài sopra di Ini nello spirico 
dei Fìanuniaghì . Perez senza scmbra- 
la d'agirò di craicerto, gli fece egnal- 
mente rUevare la stretta uoionc , di» 
Don Carlo avrebbe &na infallibìlniea- 
tB con la Francia, per mezzo della Be- 

Sina, se fosse stato nna volta signora 
ei Paen Basti . Queste rellessioni fó- 
cero ratta l'impressione,, che potevano 
&re sqHo spirito di un Principe aati> 
lalmente geloso della stia autorità , e 
colpito dall'ambizione di un suo figlio. 
11 Rè QOD pensò ad altro, che a ne- 

ncoa buona maniera a Dna Carlo 
» liòbieita, ed in una cerca for- 
SM, cIm effH non potesse prendere qne- 
KB negatÌT^per un arranco. Egli li fe- 
M r^tondere., ebe li accordava quan- 
to dendnaTST e ohe ttven anrlliBsìmo 
pAOC» d'euKsi caaibiDato -aciròstesso 
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petHiero, ma che egli voleva andar se- 
l'K in |^.TS((ria ad csaltarlii in Fiandia, 
e uhe iiartiicltbeio q'ianro prima insie- 
me per quesc' oggeriij . Che non sareb- 
Le ^tara cosa convenevole che egli fos- 
se stato in ozio in Spagna nel tempo 
medesimo, die esponeva 1' unico suo 
figlio 3 tutti gì" avvenimenti di nna H 
furiosi ribcllioue , e che voleva con 
lui dividere il pericolo, per lasciare a 
lui in seguito tutta la gloria - 
- La faina di questo viaggio si sparsa 
ben presto, a motivo dei preparativi, 
che ilHèfei-e per ingannare Don Car- 
lo, ma ncssnno poit-va crederlo. Intiin- 
to-per qmnro sembrasse questa voce 
Senza fondamenti) , sparse con tutto ciò 
il temile negl' animi ancora fanatici 
(k-i LJil,elli. Il Uè per fìula sempre 
pili credei e , t'oco una spcs.i si cuiisi- 
deraliile per li equipaggi, che i 1 spil- 
lati aoeora. Bergb, e Jnoatiuy, che se 
ne erao Iieilàti fin allora, no» osarono 
più dabitarue^ La Regina, e Oon Car- 
lo restarono essi pore ingaimati per 
quulchè temi» , ma si disingannar onoi 
Viù presto degli altri. Dopo che gl'K- 
quipag^ ititoiio ìb ordine , ìiKà, uiw 
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TCde d'essct-e io prociiifo <1' esser Mes" 
so in ridicolo , se nun partiva , non tro- 
ta rilo , rhe cu\ fiEiycrc d'esser niiiiato. 
Questa liiiziùLn; fece presso a poco rjuelL' 
(jffeito , die desiderava nei paesi lonta- 
ni, ma per quanto si alfaticasse diluir- 
lo credere, alla saa Corte, e per qua- 
Innqne sacrifizio , che questo Principe 
jkcessc per vivere ia nm maaiera, che 
coafeciuaasei'opiaione che voleva, che 
prendesse jnede, egli non potè ingan- 
nare la ED3 moglie, e sno figlio. 

In questa cooginntura un giorno, cbe 
molte persone, che si trovsvano intoc-' 
no alla Begina, e che avevano ni 
pezza parlato sul viaggio delBè nelle 
Fiandre , subito che furono sortite Don 
Carlo, Don Giovanni, e hi Prindpci- 
sa d'Eboli essendo i-imasti wili con lui , 
subito concordemente rilevarono , co- 
me spesso i coriigiani si d.iuno |>etia 
per indovinare le eiune , e gl'olletti dì 
ciò, cbe forse non era per accadere • 
Dopo aver messo in ridicolo quelli ., che 
parlavano di qnqgto viaggio, DeaCar-- 
lo insensibilmente passò a burlarsi del 
TÌaggio medenEDO « 9. delU &dca. olio- 
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durava il Bé 'per iÌDgerri "amiiMlatto. 

Egli disse , che Carlo V. aveva viag- 

gi:ttn_ in stia vece ns'sai , e per il^ Rè 

po-iiro [Iti- lui , e 1>CL- iun pMÌve . La 
Ecgiii:i iiU[i !:nf:',e qucfui piirola , |ier- 
chì; l'ù obbliuata a iMikirc in p^rtioo- 
lare ad akiuii [ii^iJ'UMSgi , che dnue- 

Giovaani, e k PriiicipesBa d'KImlì [>ar- 
Jav&na fra loro sotto voce, Ben Carlo 
«i mise per eehetzo a tare un pìco3Ì9 
Jibro di cai-ta biaooa, che trovò ia una 
Gavettaf nei quale frìsse di sua' mand 
queste parola: in .lettere majnscole SU' 
la. prima carta I grandi , ed admira* 
bili viaggi del Rè Don Filippo K posa 
fjuindi iii ratte le altre pagine di quo- 
ftu libro ic segiienii imitokzioni =; U 
viiig-i,) (i.i Madrid sii' E.suiiiiale , il vtas' 
gio diiirE.si,;urìaie a Toledo , di Tole- 
do a. Madrid , da Madrid ad Aranqoez,' 
da Aranquez al Pardo , dal Pai^o al 
Escuvi.de ti: e ia questa guisa' riem|)ì 
tutto il libro dei vi.iggi del Rè, nelle 
eoe case di piacére , e nelle migliori 
città delUS|agna. La B^imi naii-[iotè 
fare. a. iueuo.^:ride[e.dì qq**;' idea, del' 



.Prìlkitpa pfer qaàflto pericólòsa li seib* 
hnaìoì alktrofa^ leggeva qnosto fuglà» 
Xàatù! avvisata i che era sopr^veuuta ana 
gran debolezza al Bè, e che si tiova- 
va moltu aggravato dal cniia . A que 
sta nuova ella non ebbe che il tempo 
di raccomandare il lib:o a Don Carlo; 
Questo Principe, che voletfj seguirla 
al più presto possibile, si contentò di 
gettarlo in un piccolo gabinetto , del 
qgale «li serrò la purea. Non sipera 
elio ta PriaoipCfisa d' Ebolì aveva delle 
coacriO&ia«:i di tatto ciò, che apparteno- 
v>i at quartiere della Rwina . Fù^ppem 
ceso tortitò^ che ella t- iBipadroid del 
loó^rìtto-. ' Quando dia' eU» v'edmii 
€.0 che questo contentva , là snà gioja 
fii esrreiTJa per aver nelle mani nn niez- 
t» COSI cDiisiderabile, per nnocerii ap- 
presso dijl l!e. IjI l'rimii cosa alla qaala 
ella pensò, fu rome ella poteva fare a 
consomrqUSiitolJ^lio, senza che si sai' 
IMisMi ditfeUa io avesse i non dabitanda' 
aiiat»y ohe la Regina non ne reàeìttì 
M eonfegatìBxa , e che ella dòn' io' ri"'. 
Cercasse subito, cbB^fasn tohiaaa'; Ar. 
ffnest'eflétt» seuztr berdere da aianieàp 
(u diteK(p(S< ella wca fàu' no pìiic(d9* 
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'Jibfo,' timik'igiwllo.di'DoiiCado,'e 
che conteneva le medeaime. aste. Élit 
fece coDtraAare perfbtnmeiite IoacrittD 
<]i qoesio Priaci^ , ed elb mene qaa- 
sco falso libro ixA poeeo del reco » clis 
diede a auu manco. La Regina atendo 
trovato al suo ritorco quEsto scritto con- 
tratFutto nel mtdesimit lufQ') , chi: l'a- 
Tevalasciaro Do» Cajlij, cibi i^bbe lan- 
tit fretta di Iiruciarlo i che lo gettò nel 
ftiaett,. quasi senza paardarlo , nienie 
fiosoettando di ciòr rae ei'a seguito - 

Ft^ttaoto la Buzìtme del £è era ca» 
pàa ia rfiiiÀ.. Hitarnato dalla dubo- 
lesza', òhe àgliieraprenii egli ai tcovì 
eoa 1108 grana -jùbbn, che {hù fiiiotiib' 
gi6 in terzana:, ma.ti presti) meno fè- 
de alla stia vera malanìa , di quella , 
che le aveano prestata quando non era 
che finta. I Pibclli delle Fmndie ve- 
dendo , cte questo grido seguitava ai 
lungo cem|JD, non dubitarono più.,cho 
questo non fosse un tratta di pohttca 
di questo Principe . Su quefic" opiiiiooc 
essi segnitarono le loro iatxapccae. eoa 
fik cUocediprìm». OoeauuiiDva.rad- 
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Ho 

denilo, che l'istanze, che egli fosso 
-Stato. per fare pei' essere inviato nelle 
Fiandce , l'inquieterebbero ancor di 
piò, BOB volle rinnovarle. Ma suo Pa* 
dFBrcbo non Io credeva si discreto, e 
■cbe Io TCdev» sempre appresso di se, 
prendeva la sna assiduita per una sol- 
lecicazione tacita, yuest aiiiduiià ave- 
va altre ragioni . Li Rc^iuii non ab- 
bandonava mai r ammalato . Don Car- 
lo non poteva vederla, clic allora ; ma 
Biccome essi vivevano m sua presenza 
con una avvertenza tanto grande, clia 
quasi non osavano parlarsi. Don Car- 
lo soffriva multo m questa violenza , 
ed 1 loro interessi ne ricevevano un 
pregiudizio considerabile. E^si aveva- 
no da darsi inolci avvisi, e da prender 
delle misure di concerto in un affara 
tanto delicato . Non vi era luogo da 
sperare, che il Re guarisse si presto, 
e 1 Medici assicuravano , che la fcbfjre 
sarebbe stata per aud.ire m luiigo , la 
E.egiaa, e Don Cado giuiiicaroiio , che 
VI sarebbe troppo pencolo a scriverai,' 
iiaolvetrero di wegliarc ^natohc psrso. 
Ita fedbl6,Alla'q<Ì>la essi .pote&sro,-di>.' 
re tatto oi&t che. areTsooiU £uin à»e- 
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ti 

pere.n Princiiie, che crederà ano zio 
Ì)on Ginranni tottoportato ìolorofa- 

vore, getiò gl'occhi sopra di lui per ono- 
rarlo (li questa toiifidfn^a . Ma sembra- 
Vii alla lìegir.a d^ivri-c, iiiù volte ne- 
gli ocelli di questo zio , veduto qiiiilfhe 
cow cheli |Mi-Liva d'amore. E- so ave- 
va [iure osservate certe premure della 
l*riin?i[ic-sa d' Kholi ncr questo Doa 
CJiuvaiiiii, che niostrLiv.mo dell' iofel- 
ligeiiza fra loro . (^luesie reflessioiii ob* 
lihg^rono hi Begiua, a fir cangiar dì 
peiiiieru Don Carlo , ma ella non glie ne 
disse la l'agione. Questo Principe non 
aveva avato il colaggio di propUiIi il 
Marchese di Posa sno fkvotiro , percliè 
cìla non hi cotio^cev.i si panicolariren- 
te coriic Don OiruMiiiii. Onesto fivu- 

vani .-li^.ion, eli,- Itìi-ìo 'st.lti lillcv.Lti 
insieme, rome 11.133Ì d'onore dei l'rl[i- 
tiipi . jieQi:l]è fii=5e moho vivace c a 
questi una tra 1' iiLiidie nitur.Jmence 
regolate, ed ejiialtiicnte caj>.ioi di na 
gian coraggio , e nel tempo istesso di mo- 
derazione. Don Gai'lo,cheavfva undi- 
scecoiniento sopralìne, aveva subito ri- 
cODùscinto in lai un carattere di spi»- 
6 
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to rara aopra tutti glt altri giovani. 
Il Uarcbese non era meno invaghito 
dell' ai-dore , clie Don Cario dimoscraTa 



so , qiiiimo il fare ii |ieisonaggio in una 
Corte , di favorim iteli' Krcde delia 
Corona , il iMarche^u aveva pregalo 
X)oQ (]ai'lo di i'tir (HCjio risaltare , cho 
fosse possìbile la confideoza della qua- 
le egli voleva onorarlo . Sembra cbe 
sebbene vivessero in noa grand' nnione, 
non ne comparisse altro al Pubblico se 
non che il Principe trovava k sua con- 
vei-sazione multo piiì ])iaccvole , che 
quella degli altri, e tutti veiieviiuo 1' 
istcssacosa . Il mistero che avevano essi 
folto della loro amicizia , rende^'a il fa- 
volilo jiìù adattaioa servire lalìegina, 
e Don Carlo ia questa occasiime , non 
essendo conosrinto per uq amico tanto 
intrinseco , com' era di &tto , i col- 
loqni , cbe ^li aveva con la Begi* 
DB non potevaiio esser mt^a sospnti <- 
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Ha siccome e]lii sapeva, che Don Gar< 
]u si lasciava làcilipeate ìagannare, eli 
lii vuUe esamiaaie da se stessa il Mar-> 
cbese de Posa avanti di nunitesutrsele. 
Sutto pretesto di alcuni erdiai , che gl( 
dette la pnnia volta , che Io combini^ 
preiFO il Re, ella trovo il mezzo d' 
obbligarlo ail uà colloquio segreto, s 
gli jiarve talmente saggio , che ne l'e* 
sto iiicamma , ed egli non lo 111 me- 
no dallo s[iirito delU Resina, e gia;n- 
mai la ssa oatural moderazione n >.i h 
tu tanto Dtile, ijuauto in ijaesta ouca- 
siooe. Nelle. fonile , che la l'nnei].es- 
sa SI dette a conoscere iii quest' ubboc- 
cameoto sostenuto dallo svilendole del- 
la sua bellezza, e àaìl attraiiive dulU 
sua alTahihta ogni altro , che Dun fo» 
se sta»} assolatamente padrone di .se 
medeGiina, co tue to era. li Marchese, 
ne sarebbe divenuto amante . Ma eeW 
bene ei^li non lo divenisse, essi tiun 
jiuteroao lave a meuo in seguirò àclì^ 
l,iin:glianra , ohe eisi ebbero insieine , 
di concepire l'uno jjcr 1 altro la stima, 
el'aaiicizia , che lutìritavaoo i>canibi&' 
volioeute . 

Noi crediamo sempre, che s'indnvir 
nino i nostri seotiq^ ettgrcti > ^ liW 



temiano mai, che dì vengMao attribui- 
ti qnelli, che non abbiamo. La Begi- 
sa , che noa pensava ad nitro , che a 
naiHJoacler qnelli , che Don Cirio ave- 
+a per lei, e che non ne aveva , che 
de' molto ragionevoli per il Mavohese 
iliPo^.i, utìu 5i pre'ìe rjnelli! pi cmurn, 
elle era necessaria per ilissimuliirli . El- 
la non temeva , che si prne^se sospetta- 
re, che ne a^-es^^e de delittuosi perqae 
Bto favorito. Il Marchese per eor rispon- 
dere alle sue bontà, come doveva; era 
spesso obbligato a dimostrare ogni gior- 
BQ pià deli' attaccameato per lei mag* 
giure di gnello , che la pradeoza lo ri- 
chiedesse . Siccome ambedae averano 
dei nemici , questa inauiera dì procedere 
ièce qnalchè strqnto, ma non creden- 
do che in realà lo dovesse fere , per- 
chè essi si conoscevano innocenti non 
ne fécerO' alcnn casQ, 

Intanto il Rè guari , e la Regina di- 
venne pavida , ciò lì produsse un'estre- 
ma gio)a,ofb9Se perla spe.anza d'ave- 
re nn' altro figlio, o perchè dubitando- 
si ancora della totale di lui guarigio- 
ne, questa gravidanza li sembrava , chè 
ne filose una prova sicura; ma la sua 
allegrezza duo bea poco, l Ministri, 



che temevano il fivorc regrcto del Mar- 
chese di Posn, fcrero in iiunier:!, elio 
la ti)nfiikii7.;t della I5egin:i con ijuesto 
soggctro vttiiissi; ben rescij a noti?:.! 
del V.h: (,|.;esio l'iinciiie sospelloso si 
semi toecmo dalla piiì crudele gelosìa, 
e non potendo trovare da tombinare il 
teni[io della gravidanza della Regina (i), 
non eeiiò un iromento a credere il &ìar- 
chetic colpevole di un delitto il ^liù de- 
tesi.ibile;. Qnesto pensiero prodiuie nn 
unibile . cangiamento nel lao cuòre ^ 
'l'alte 1« giazie, ente, £^che quai^to 
morali , che Ia D&Eiir;i aveva .& larga 
mano linnite in miesta disgraziato ^ 
voritOi-ecfae avrebbero mosso api^tì 
l'anima la piil barbara, lo rese alttet- 
ranto [liiì odioso al Bc, perché noacon- 
Eidei(> più (]Hestc preiL>g;itive , che co- 
si era servito a sedurre il cuore della 
Bua moglie . Niente di meno per qnan^ 
to pericolosa fos;e questa dìsposizioae 
dello spirito dclEè, forse ri fìet tendo , 
chela ragioae l'avrebbe fatto riiornaré ia 
se stesso, se una cosa, che accadde in 
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questo fratcm])ij, e clic li fere credere 
jjìù che vera ([rrello , che fino allora non 
era stato che un semplice sosi^etto (i). 

Fra le dimostrazioni di gii jii , ohe 
furono fatte per la sua recuperata sa- 
lme, vi fù nn torneo ma^rnifico dove 
ciascan cavaliere , In oli'jligato a di- 
cUararsi per qualche d^una dell-j C^or- 
fc, e di iiortarc la sna divisa. Il gior- 
no avanti a rjnfSta festa il Marchese di 
Posa fssend isi troVato dalla Begiria , 
pre-^sn Li qn ile vi era un gran nnntero 
di persane, ella si fece rainnieniare dm 
Ii.i tntre le d:ìinc, che avevano dei ca- 
vjkeii i 11 Plinc ne, e Do': (Ilov.intil 
bi-Aiìo i soli, che ivK.v.Lno aiclu.uarà 
per lei; siccome ci-i non I'ìhcvliiw fit- 
to, tcLiieado forse di sctiopiii'c ijualdit 
cosa di ciij , che avevano nell'anima. 
Ej^li si trorò qnando veniie detto, che 
l.i Regina eia la sola, the ilòti av*sse 
diiviiliere, che corresse per lei . Ella 
lo rilevò da' se stessa , ' e se nfe dolse 
■sciterzando: il Marchese, che era soli'- 
io hntlài'B, gli disse, con àna ammi- 
rahilo serietà, che ella dovea , di ci6 1*- 



fi) -M««-ii ndla iua grand' ttttriit. 



Utiarii con la mtm , e ie dU iòm 

«tata bdla come le nlirc, avrebbe ira- 
Tato ancora lei <imHik cavaliere. Tat- 
tii la winipaginii ap|>laiidì questa lepi- 
dfz/a , e la Ucgiiia egualmente seria 
lipre^c, dii.: yr,- fmnlrlo della sua in- 
sule , tlla li ordinava di essere suo 
eavaliuL-c , iiercliù avesse k vergogna 
di servire, la meno bella della C£>m|)a- 
gaia. Onesta le[HiieEZa èva stata pub- 
blica , e tutte le persiinc della prima 
t]ualit!l ne furono testimoni. Non osta n- 
fB'ìl Uè non potè togliersi ditll'idea, 
cba ifun vi JÌMse .-del mìneio , e che 
ijtieàfa C(wrersaKÌDjie-aos iaim stata no 
taftìfizìo^ella Regiiu^.pv apàrè una 
«rada almo amante^ di dicbiaiarnm- 
'filine mente per Sei . Non ostante aoa à 
ostinò in qtiesc' opinione ; ma il gior- 
no dopo quando vedde entrare nella 
lizza il Marchese, portando per divisa 
sopra- il suo scudo nn Sole iiella sua 
piÌL alta elevazione, con questo intitto: 
tiìeme mi pJiò veder senza bi-acia- 
Ho, Qiic«to Principe terminò di contec- 
-oarA^atl' fimem feaùiom , osA..ffi3^t 
■■•a, empatia. Il» ^eataraw GaraliuB 
riporA" S pceniio dr^ prima eona . 



ss 

fiedòhe ciò non fosse in Im con rtraor- 
diumii , il be questa, volti, crcdetce- 
la SD3 destrezza-, uu eletto - del eoo 
BDiure^ e quest idea lo. ot>l()i'talitieQT 
te, che non pute .keciar titrminare . la 

Egli fiii.se (il cssfii iiinliito por avere 
un pielu'ito n niii'iiuuipcilii, *; par i<ir 
- SI. ('Ili; nini >i i;ui;osLTh;o il lmoi« 
quale 1 aveva musso qucst iiiiiot:e[iW 
spettacolo . 

. Lia ■ siKi r soluKione hi noli; jìtlints 
l'qodia diitir mofire il Marcbosc-ilt Pv 
>BAj in Bina iuanieric., che' ne ia. 
rBegiaK ae potesse itgnoianr il.nyHtHPr 

«MifideiiKa I li 'fece nfluttere allv min- 
seUHonze. di un i[ii]>;of:i di ■■;iL-?t:i ui- 
tiir;i. Esso li]iii!<:-i, 1 1 l-.l^. ^lii:ilÌ/i.i, 
che passiiva Ira il J.'iin Ir-l- , c Unii 
<Jar!u. e ^ll kve ( ,ii,i|m tiuk-rt; . die 

temere d il :'i-tj. r;-,ia:i., ui i|LiL-=ro Piin- 
«i[ie. [icf h |Jt;.dit.i di uiki jicrnoiia si 
-cara, se arrivavi a si^iiojirinie gl autorj , 
^QSte rcfiesaiont servirono a liifgli mu- 
tar iie[uiei;o..(t). £gli ti conten:u,f(ic 

fi) «Bjrerrtt Toatjati: <..-■-[ . 
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il Mai-che!!e fosse ocoiso oon delle pa- 

g'ialate, qiwloho tempo do|ro , di aocr 
Iti , m ree/20 nd una strada, quando 
egli tiK-Li.ivii dall.i Cane. Per allon- 
tiiiiaiH fJtra volti il su'^petto lidia ve- 
ritii, i]uarnio j L'alcali lo vuldero mor- 
ta , ess( leixro -.^ ni hi ante lii presenza 
tla suiii l.iiiiiali,ui , di iwciR scambiato. 
La Iiugiiia seiiii (]iwiito ella doyeva la 
pei'ditit, di an si cordiale amiqo, «dk^s 
aia''Tedde.Babuo Jei CoiHegupqzt^-,:^^ 
«qBcdo- A DonCarl?, egli sal^i^^^io 
ooii XrttSKOrae \\e]]a vei-a l'^wnPi. 
jpocOi:te<Bpu dopo,, accorge tje)I/.U]ve- 
>ÌJSiOJi^h^aa , oW jii^uatravasi, m ..qtiB- 
itKO avvenimeato , dt.aver.pteso up.uoqio 
• tanto conosnnto, qmnto il: Marclie^aj, 

■ pei' mi altro . Lgli vedeva dilli nitrii [lar- 
■tCiche non vi eni ti]ie.snlu sijo padre, 
,c.be (lotesse esser 'lii raiim da lai t; -^!;- 
, giure un cini'u -inule. IVr coi:--<;gUMi- 

ZA non esitò i.iù <UM.\ ì'cEiii.i a imlu- 

to uiuno di loro iieii<i> nc|i|iur jier so- 
glio, cbe ì-i morte del Maicnese -iosse 

■ snts.itiii oft*KtQ.'dfj^.gfiIoua.:4eL!tlè'^ 
,.4. cuedett^ .pili toftD ciì>, t^t^ f^*^^ 
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dctteroi ébofpmtef (manta Riassettate 
Bccìsa'coise confider^e, e don innivome 
amaoa , e che i loro intrigiii fossero 
ormai acoperti. Persuasi di questo , e 
considerando h grandezzii della pai^io- 
ne del Bè per la sua moglie , il guo 
odio per il Principe y e la sua inclinai- 
Ztone sanguinaria , sì giodicarotio per- 
duti. Credettero eh? il Rè fatto sitai- 
To. ot^nai, che essi, non potevinò' iif- 
vularsi alla sna vendiétta, areSMmltito 
prìiicipiarla eoa questo amaisnin», pQ; 
-fargliela provaro ImtgaiMtite. - " 
Non vi il cosa tanto segreta^ Jii «p 
^Cbtte ■ ^le non ^la a oogaiztMe dì qttd- 
'^bè' persaaa, di (An non' si ha Iiim^ i^i 
'diffidare . DodGdrlo cirta queflo teot- 
pò neli'etftrare- uh giorno a tavola , tro- 
■vè aoa carta sotto la sna siilvieita , dio 
COQtenevà qneste parole vi sonod^i 
,) consigli ragionevolissimi, die non si 
„ costuma di dargli; ma non si sorte 
„ dagli affari disperati , che con dei 
passi , e risolnzioni st raoid inarie ; 
„ Quelli ai qnali il Cielo ha dato della 
„ ònalià- 'Capaci di formar' la feììcits 
di miAófaono obblig&ti meemia-K 
i, U léi« duóB^^ d&e- jirevdlfl -fi -t^tti 
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'„ gP altri doveri . L'anime geueiosc 
*„ . non iierUcono , se non |>erchè non 
i, hanno nn itiea sufficientement*- catti- 
;, va degli si-eìlerati . La xMi-eozi ; 

clie abbindumi i giorni déirilòtm di 
■„ bene aHa Vblenza de satA nemici'', 
p è ileboIezZà, viltà di cuòre,- '4clifr 
„ to , e ilon vifiil. L'uiMariìta per -clS 
„ non ne hit punta, è il ptfi pérnicio- 
„ so genere lii paz/.k „ . 

Int.iniii il I'nin;i[ie prese li risolu- 
zione il' ii]'pH;^'liiir6Ì ad una stradA in- 
"nocen'e, primn ili licorrere all' ultime 
estremità. Qncstii fu di rinnovare viva- 
mente le sue premure, che aveva già 
fatte, per essei'e iriviato in Fiandra, ovfe 
!o stato degl' »ffjri , ritìhiedeyà uB rime- 

'dio, pili ptoóto e più ■Bnei^co'''ai 
qiièllò, che Si pensava . Égli 'n&'partb 

■Jn-mauiera da fìrsi inwHdéiié'^'iftoàtrò di 
vblerlb, e tibS MA ti eri ti^Otìb- éi 

'tiegsi^Qclo. JGfedÈ a^rdpósifodi-ifpl8- 

'gavsi in qoesta'marti^i'a rislAiiai'tfg^itì- 
dìcò, chese' oi-a- KO[iertò, non -esseifi 

"tempo da' perdere , e se ooQ fc 'tta- H*- 
tèva esaeiie, thtr il -B* soÌlètìtìifB-od- 

'la geloda, e s^f^ttàfr ài àilMti tns- 
nient ÌHipei-i<»ay gTéGMiierelfM tati» 



■"pev allontanarlo . Questo Padre sventura* 
,0 il di cuÌ5imitocon.parivai.iuliL*ro, 
yer vedere gl'elfclti i!i;lla sua crudeltà 
(Ja]io d' averla e^eguitii , eia ricailiito 
nella sua. natuvale pusillaniiiiiià . Vede- 
va esser cosa nere.^sana di s,.cdirc uTÌ 
anuata in Fiamira ; tenicvii d' ii ritai a 
ài psvntiuieuco di lìou Ciirlu, cliu era 
aocDia nel suo furore , per l;i morie, 
del suo amico , se ^li negava il co,nan- 
do della met^sima , che richiedeva >coà 
tanto orgo^io. Euy Goniez , cijo.^a^fr- 
iVa trovato il .Ri; tanto costante tigij^t- 
d9 al -Marchese, restò sorprteso .di.uof 
.yario incespluto in una Qccaslqnet 
-si grande importanza . Ij' interesse , clip 
qn^tp.. Ministro aveva, per la salute 
del sno Padrone , li fece gnard.ue con 
rabbia hi dcLole^/.ii di (|U( ~,iii l'riiK'i|!e , 
che andava a metier 1' mirini :u tuano 
a BOO figlio , per essere il [iriiiio, ad 
.essere .sacrificata. Siccome notivi è lui- 
.glioce ptirstiasiva del timore, per oh- 
Xligare gli spiriti gli più ostinati , a 
deteripi^argi^-il Rè era, sui punto. di ri- 
. solvere iar&VOf di ;I>qa Carlo, quando 
!Rp7;Cìo^ez, che ufl accorse mol^ 
illi^^it fW ;«ap.eTa <}qn« £tre ad in- 
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peiliilo; ma Siccome era dotato di una 

gran proiue?;ZLi di spirito , ratto ad im 
ti-iitto si raiiìmtntò tld liljro dei viaggi 
del Uè, che la sii.i moglie iwevi tio- 
v.no prepso Ili lìugiii;! sciitio di mano 
di Don Gillo, e che Ciiìi :ivcva sem- 
pre riguardato, come uii.i L.iyaticlla , 
che pntev.t a suo Ihoi-o, e Km[io j'ro- 
dnrrc dei gr;ind' uliuiti , se uiu) se ne 
fosse (ireviilso all' o]iporinnirii . ligli 
gliiiltcù , che l'occasione tosse, veoau,- 
e comcin|joi :meainente dissc iil Rè , ohe 
credeva di essere oLihligato di svelar- 
gli lina piccoli cosa , che non aveVz 
creduto fin allor» degna d' esserli ri- 
portata , che nell'ii congiuntura preseli' 
le, perchè jiotevii iargli meglio cono- 
scere il genio, ei sentimeaii di suo li- 
glio, n 151;, a cui qncst'arKire ì^eiiilin'j 
della più grand' miportaiiza, eciic lìiiy 

dcrc , volle esaiiiioar da se src^^o il li- 
bro, ed avendo riconosciuto il ciratte- 

ditazione tanto profónda , in cui innesto 
Sliaistrcr credè a proposito di Jasciarlo. 

Dopo cfae 1^ ricornato ìa te stesso , 
9 A fa tìuftimo dal &iiO'tart»nieBn>, 



in cai r «T«re gstuto aoa eaiizonatnc» 
nnto Ban|iniiau, ùttali da due persor 
ne X Ini fi care, i eooì aoticlii Bospetti 
degli amori di Don CaHo per la Be- 
giaa, d nsTegliaroao nella sua anima, 
eoa maggior violenza di prima . Egli 
non potè conipiendeie , che una mo- 
glie , e un figlio arrivati fossero a di- 
venirsi iasieme in questa tuinia, alle 
spalle di uu marito, edi un pidL'e,che 
era loro Rà, senza che essi vivessero 
insieme non iiinoccu te mente . 

Ma tornandoli in lueute il Marche- 
se di Posa , non poteva credere , che 
la Regina fosse innamorata, e dell' 
uno 1 e dell' altro , specialmente reilet- 
tendo alla stretta amicizia , che passa- 
va fra di loro, onde ne concluse, che 
uno ne fosse ]' amante, l'altro il confi- 

Per quanto assottigliasse 1' ingegno , 
non potè decidere , chi di loro fosse 
r amante . iVla qualunque cosa si fosse , 
non trovò , che giusta la morte del 
Marchese , e che Don Carlo^era egual- 
mente colpevolé. Ma qnando ancora 
non finse stato , egli non voleva in con- 
to alenilo autorizzare i lacoumi 



qcali si serviva 5U0 figlio, per poire la 
ridicolo il suo mudo di L)casire,e di vi-, 
vere, d indilli il inezzo di coudun*» i anoi 
giorai separato da lai nelle Fiandre . 
Se (]uesto Principe ^ ohe niente per ota 
ti era distinto, aveva l' ardire di trat^ 
tare suo padre ctin taimi disprezzo, co- 
sa non avielibc cjH imo, ss la tbitu- 
na avesse favorita l.i sua iiinliizioLie ? ÌI 
Eì; gli lece dire, ihc nel duso.dme ter- 
ribile, in cui si trovav'a hi Fiandra, 
egli non crede .m di jioterlo inviare 
senza esporre i suoi gitwni, a dei peri- 
coli inevitabili. Ma che il Buca d' Al- 
ba sarebLo partito in breve, con nna 
grossa armata , e subirà che questa ar- 
mata gì fonse acquistata nn grada di 
superiorità , e più forte avesse, reso il 
tao partita , egli la avrebbe lasciata ia 
liberà di Cure qnello, che pià gli [na^ 
cesse . 

Questa negativa servì acanfermare il 
Principe nell'opinione , die aveva , che 
la sua rovina fosse stata decisa; Non o- 
stante si arrese all'istanze, ciieliface" 
vano i Etibelli delle Fiandre , già da 
lungo tempo, per mezzo del Conte di 
£j[iBOU, e déi-Jìepntati , che l^wUecir 
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tavano d'andate a mettersi ài\z lóro te-' 
tta. gli prometee vann , che qaalora 
egli gl'a esse acconiaic ]iochecose mol- 
to rngiiinui'oli , gV aiTubbeio prestata 
una ni Ingioio oliliedicnzs , e 5ii|ieni>re 
a quella, cliu i Catloliri prcsmviiiia al 
Eò, n,>n Carlo era persuaso, die so 
lina volfii arrivava ad e-<ci- p:idronc(ieÌ 
Bibelli, il Eègl'avrebbe rcdiito il resto 
della Fiandra , per noQ obbligarlo ad 
ìmpadroairaeae per forza ,' come gli sa- 
rebbe stato molto ^ile. Il Marchese di' 
Berg, e Uoiltignì tennero dif ersi abboc- 
camenti con Ini , sopra qnesto pnnto, 
ed essi preset:a' delle misure tanto giu- 
ste , e ^ ben fondate, che doveradi} 
assolutamente riuscire , porche il Prin- 
pipe sì conservasse nella libertà di po- 
tere agire. Essi perciò 1' esortarono a 
questo principalmente, e se egli avesse 
loro prestati! tede , sarebbe ]iartito im- 
mediatamente. Ma Don Gillo pensò, 
che sarebbe stata una temcrirà il di- 
chiararsi in questa forma , prima d' ave- 
re stabilito le corri sponde uze , die gli 
erano necessarie. Gli si promise, che 
mentre aspettava il tempo opportuno, 
avrebbi^ prese le pià iNKemi -precan- 



zioni per la sìcoFezza della toa per- 
sona. 

Oltre ad una cassa piena d' armi da 
fuoco , che fece porre nella cartola 
del suo letto , egli si fece fare delle pic- 
cole pistole, di una. nuova invenzione, 
per poterle portare senipi e addosso , sen- 
za , che veruno gliele potesse vedere > 
e per impedire di non esser gorprean, 
in tempo , che egli dormiva , ordinò 
ad uQ ùmoso magnanu Francese , che 
lavorava all' Escnriale, di£irli una ser- 
ratura per la stia camera, Ohe noa si 
potesse aprire ohe di dentro , tion maa- 
cando di porTe sotto il suo guanciale 
Ogni notte dne spade , e due pistole . 

Mentre qnesto Principe sventurato, 
affrettava iorse la sua perdita con il 
solo pensiero d' esser perduto ; i suoi 
nemici non oniessero niente , per to- 
gliergli tutti i mezzi , di rappacificarsi 
col suo Genirore , Il Bi non aveva ve- 
dutala Redini d.i solo, a solo dopo la 
morte del Marchese di Pdsi . Temeva- 
no, che i loro intrighi sarebbero rie- 
scati vani, se egli U rivedeva, e che 
ella non gli legasse ilal cnore tntto quel- 
lo t che coo' tanta ààoa oi avevano in- 
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sinuato; sebbene sembrasse ciò impoi 
sitile , non ostante fioteva accadere , e 
giLXfia.e CIÒ era per ]oro della più 
grand' jmportaoza , essi non dovevano 
«are Dell' incertezza , d' affidarlo all' 
evemnaliià ■ Per togliere a qnesa Pria- 
tìpes^i» 1' occa>ione di rovinar« io twa 
notte ci<> , che era loro costato tanti 
pensieri 1 e tanta tctnpO) pensaionoad 
fin rimedio , che stmlirerèlibe ndioo- 
1q se non fusao rìnscitO- 

Nel viario , ebe la Cart? di Frao. 
eia fece lungo U Iiujra , ai tem^ di 
Francesco //, corse la voce , cbe si 
cercassero dei teneri fanciulli , per taa- 
gniire nel loro sangue questo giovane 
Jih, cbe si fingeva essere infetto d" na 
mille, che si guariva con questo stra- 
vagante rimedio. Vi furono ancora del- 
le persone, che lo precederono (jnglche 
giotnu , e cbe esaoiinarono scrqpulosa-' 
mente i fanciulli per tatti i luoghi do- 
ve [tassavano, per trovar quelli, che 
si richiedevano propri, ptrV iisQ,chQ 
i Medici ne dovevano are. Questi in- 
criniti sparsero nno spavento si gmcH 
ral« per Intta Iz ttra^, cbe essi Seeo^ 
Wi.vbe tmà [lofl pensvoBp ad alttv, 



cbfi nascondere ciò , che essi fingevaita 
..'d'andare in traccia ■ La Regina madra 
.avendo scoperto l'wtgine di questa vo- 
ce terribile, fece arr(<>tare qiulchediiao 
.dai cumplid ,. £ssi mlaiiHi') ia pua- 
-to di morte da .ohi eruo staù manda- 
■ti I ma quelli , cbe .rìocverooo la loro 
■coafiHsione, ore4onen> non ewns n- 
.-onri a.divnlgarl^. Ss le loftrmitìi.oaan* 
àei Rè fecero credwe , si £icil- 
mcnte fra il popolo , aoa caluania si 
stravagante, se se giudicherà tliciiinen- 
te da)!' e(!ijtto , che produsse nei Paesi 
joataiii, dove questa sjiecie di unove 
acquistano maggior forza, clie ntd luo- 
ghi dove nascono. Il Rè di S^ugn^ ne 
dimustrò dell'inquietudine. Tepctte, 
che anco la saa moglie , aon avesse 
falche disposizione segreta a questo 
ualei ciie iKElIe &migUe suo! esigere 
Br«l!titrio, U v^olo, cbe ella ebbe po- 
co dopò & acranpa^ato , da qualche 
acGtdràtc eqmvofio, cha aveva gaàl- 
obe rai^cto txm qwua iofiiraùia . S. 
peowì di far credere al Rè» cbe «lU né 
pvesie dei maltq peiicelori , ià 
ìpe^^ tdtiina fcniridàsza . ijicoome egU 
tnn niD.^riai àiÓìti debole) <oprs 
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tutto ciò che viguinliva la salate , 
Bi creJBtle , cl:c se t'osse aiJ[>t)^gi.itO 
questo raccooto a qualche testi moni a n- 
Z3 non si)sj)etta, satcbbe sutu bastan- 
te a far sì , che e^li noB rivedesse più 
la 804 inDglie da sulo, a solo. La Piin- 
cipcssa il'£b'>lifQ la prima a darglie- 
ne l'arnso. Ella era obbligata per la 
'fbdelik , che gl' aveva giurata , DcIla 
carica , che ooonpav.i pi'esso k Re- 
'gtna ; « qnetts medesima Francese, 
per li qaale Di>ii Gio/anni , ave- 
va dimostrata altre volte , dell' incli- 
iiazioDe I doveva oonférmare ciò , che 
la Principessa gl' avrebbe detto, yue- 
na doQDa era uno di quelli spiriti tur- 
bolenti nari per l'intrigo; e non si po- 
teva consolare, perchè eoo tutto il fa- 
vore della sua padrona, ella non lu li- 
ceva alruna confiilenza . h;i fiincipcs- 
sa d' l'.boli coiiia):(lij a Dna Giuv^noi 
di farle l'amoroso |jt;r la seconda vol- 
ta, onde guadagnarsi imerameate que- 
sta persona itericolosa. Onesto I^itl(»- 
pe , che provava qualche dolcezza a 
turbar la felici^ del Bè, obbedì con 
piacére: ma questa donna oltraggiata 
per la non cnranza , che gli avevtf 
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dkiiostvata , nou volle crederli , se 
non li dava delle ri|irovc stmurdiua- 
lie . Dott Giovanni sullei;ita di o'JiV 
ckidere , non esitò a farle una promci- 
sa di m ut l'I moni» , a condizione , oba 
c)la direbbe al Rè tutto ciò che si vo- 
]Qva. La cosa riesà pi.ù facile di quel- 
lo, che sì sperava. Il Bè, del quale 
r aiDnre era di già catigijta in sdegno 
per le cose, eh' erano sciite , diedo 
ciecamente nel laccio , che li veoiva 
teso. II Duca d'Alba, che aveva dìf- 
(èrito il suo viaggio , per aspettare il 
Buccessn di questo ni^mcggiato , partì 
per l.i r.,;;ii;,-,i i' i;Ìuì'iìo dopo . J.igli 
pccìe CL.;i-L.U.j da Dan Carlo, con del- 
le es[iiesjioni conlormi alla lisposta, 
che il Rè aven data all' ultime istanze 
di questo Principe ; e Don Carlo trat- 
tò con dei termini , itoco jiropri , il 
Daca per la paura , che noa si potesse 
sospettare delle sue mire, se fosse seni- , 
braio tranquillo in una occasione, che 
dovevi essergli sensibilissima. 

Fra tanto il Principe riceveva da tut- 
te k parti 1e migliori notizie, che po- 
tesse desiderare . Ìl Principe d'Oran- 
geS) l'Ammiraglio di) .Cbattillon , col 



qnale dovea consigliarsi sopra ratto 
cib, che duvea fusi loiijcora^ivano) 
e lo sollecitavano, con le loro lettere, 
o sia per servirlo, sia per rovinar- 
lo. 1 Ribelli de Paesi Bdssi, affidati al-' 
la stia generosità , non chiedevano eoo* 
dizione verona da Itti : Ma cib ciie ter- 
minb dì persaaderlo , fà la ncnrezza 
avuta d'ana flotta considerabile, cb'e il 
Gran Signore doveva inviare sulla co- 
sta dellii Fiandra , per favorire tutti i 
Buoi disegni . Sicc-oiiie la sua speranza 
priuciiwle era appoggiata a questo soc- 
corso, egl'è necessario riprendere que- 
sta negoziazione iiao dal suo principio. 

Nel tempo che la Regina Maria era 
Governatrice dei Paesi Bassi per l' Im- 
peratore suo fratfllò, Cd Giudeo Por- 
toghese d' origine, chiam ;to Giovanni 
IWiqoez , del quale ella aveva grande 
stima, rapì nella fua Corte una giovi- 
ne della prima nobilrà , e di una bel- 
lezza straordinaria. Il Rè di Spagna, 
che proteggeva Ì parenti di ijnesta liel- 
la gio^iri;, avendo fatto esiliare il ra- 
pitole da tutti li moì slati della Cri- 
stianità , dove egli aveva cercato un 
asilo, iù costretto ritiiarsi a Costantì*. 
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nopoli, e di la nellii Ciiramania, pres- 
so Sdim iì'-ho inaitgiore del GiitnSo- 
liiHaiio . Questo giovme Piincipe cm- 
finato in questo Paese da suo padre» 
seroiido il costume della sua Casa, non 
sveva altro pensiero , che dt svagarsi 
nell'aspettativa dell'Impero per mezzo 
dei piaceri. Miquez fra le altre irirtù':. 
possedeva quella di variarli in cMtO 
maniere » ciascuni delle qnali aveva' 
tuia bellezza nuòva, e paitioolare. Egli' 
■apeva dargli quelk dolce punturs , cbo' 
li fa sentire , e sì smorza &ci1itteate , 
ed adendo coltivato per un Inngo , e' 
curioso esercizio il genio ch'egli ave- 
va per queste scienze , egli 1' aveva 
portate al di là di quella perfezione, 
ctic può immaginarsi, Gonfio di qoe* 
sta rare cogniziuni, si dette subito a 
credere , che avrebbe ottenuto il pri- 
mo posto nella confidenza del Prin' 
ci|ie , per la ragione i che Selim co* 
nosceva a pieno il pregio della volata 
tk . Qaest' uomo sapeva, che i servi- 
gi pià luminosi non sono sempre i più 
Sensibili . Sembra , che quelli , che sì 
rendÒDO in pubblico , vcnghino bustan- 
temeote hoompensati dalla gloria , cbd 



Digitized by Google 



10+ , 

ne deriva , ma eui soli possofio mo* 
strarsi grati a quelli , che non sona co- 
nosciuti, che loro . Il saccesso sn- 
però le speranze di Mnjuez , e Soli- 
mauo essendo morto in quest'occasione, 
il Giudeo Sì trovò , mediante quena 
mezzi , il favorito dichiarato del piìt 
gran Principe della terra. 
. Quest'alto grado di dignità gli tota- 
ministfò ben presto l'occasione di sod- 
disfare. il desiderio di vendetta , che 
la persecDziooe , che sofferta , ave- 
va stampata nel suo cuore contro ilHè 
di Spagna - Un g tinii in cui era m 
preda ai piaceii cnn il .Sultano ; que- 
sto l'i incide avendo ]ijd;ita la bonti 
del vino di t.ipi-o, i! (juidco dimostro 
di ridersela della passione , che ijuci 
yrjucipe dimostrava yev un vino , che 
nasfeva Inori del suo In7pero . Egli li 
disse, che dovevi beverb con patsinio- 
nia,.g]accht egli lo comprava . belim 
toccato da (fama, burla, giuiodi pi eli- 
der Cipro quel medesimo anno : K 
aggipiigendoli, e battendo la mano sopra 
la spalla del Giudeo, che Bicrome Mi- 
qtiez Qoq amava meno di luì quésto vino 
tqenTiglioso» 10. dictuwava fin d'alio* 
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ra Itb ài qnett* Isola , t che questa, 

non sarebbe, che nna parte della saz 
riconoscenza. Nel tfiii[io, che tatto si 
disiioncvii |.>er questa intrapresa, i Mori 
di Granata preparavano qnella £1111033 
sollevazione , che scoppiò poco dopo ; 
Basi spedirono al'a Porta degl'Amba- 
sciatori , per avere de' soccorsi , Mi-, 
qnez anteponendo il piacere dì vendi- 
coi'si, pjù tosto, cbe di farsi 1f è, pre- 
se talmente a cuore il loro affare, che 
Io fece risolvare d'inviare in loro aju- 
to,- il tetribìte armameato , che si equi* 
poggiava , per la 'cònqiiista del Regno, 
ito era a luì rìserbato . Egli si era 
mantenuto delle consideralnli corrispon- 
denze con la Fiandra, eoe avirisò liei 
tempo Slesso 1! consiglio d'Anversa di 



qaesta irtiportimte ti\ve 


rimo dci'iibcl- 






li7rvèndo dcevmo'iJ] 


iiiedeiimo tem- 
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it^ione ili Don 


Carlo in Imo favore, 





Miqncz, Per dinioHiarc maggior con- 
fidenza al Prinriipe , se li mandarono 
dei dispacci , e la cifra del Giudeo , 
affinchè egli pare tener potesse, delle 
segozia^HMÙ coi la Coite di Costanti*' 
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nopoli , se egli r avesse creduto pro- 
prio per interesse comune. Uon Carlo 
desiderava per maggior sicurezza , cbfl 
qaesra flotta approdasse a]lè coste di' 
Fiandra , ptìi tosto , che a qnelie di' 
Gmoaìa . £gli ne scrisse alla Porta ». 
é Ekliqaez rispose., .che il Bassa del marc 
aveya Dn Ordine segreto , di far tutta 
dò, che qiiestol^iiicipi; av'esse coman- 
datoi osia che la còsa fu3seVi^a,(l che 
Bi volesse soliimeate farla cveàeté péc 
guadagnarsi Duo Carlo Et ijlìalaaqDff 
prezzo, che si fos^e. 

Circa questo tempo, in occasione) 
che egli giocava una sera presso la Re- 
gina, e ciir aveva per avversario suo 
Zio, essi ebbero fra loto qualchè diC 
lèrenza, id cui Don Giovanni., picca* 
to di perdere, si lasciò trasportare con- 
tro il Friocipe, al di là dei ciodììuÌ di 
quella libertà , che il gioco poteva io- 
cordarli 1 con ÌI figlio del. suo Viìt 
Don Carlo, che Si conosceva, li rìspo- 
■e in pocho parole assai moderate, mfl 
che non ostante a Don CioVàuni par- 
vero, che li rimproverastero il difetto 
della sua nascila , per richiamarlo ai 
■noi doveri , Doa Giovanni ferito- in 
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una parte per Ini tanto sensibile , ne 
fi] talmente commoi^so , iino al punta 
di risnoiidere al Principe, che era ve-^ 
IO , che egli era bastardo , ma che si 
consolava sapendo d' avere aa padre' 
Wighore di lui . Quista risposta fece 
scappar la pazienza a Don Carlo . Egli 
trattò tanio male suo Zio, che il giorno 
dopo si sparse voce , clie gl'avesse per- 
fino dato uno schiaPb . LaEegina, e la 
Principessa d'Ebolì, ch'erano pi-esenri , 
rimarono fatica ail impedire, che noti 
venissero alle mani. LaHegina Siiecial- 
mente , alla quale qualunque piccula 
cosa faceva paura in questa congiuntu- 
ra, e come se ella avesse àvuco qual- 
chè presentimento delle conseguenze di 
questo diverbio « iinpie"& tutta la sua' 
autorità per raópacibCBrli nel momen* 
to, ma cib segai senza che egoaliuente: 
vi concorresse tre per, nna parta, ne per 
l'altra, Una sincera rieonci li azidoB, 

Il Rt Ibrse istratni fedelmente di 
tà& , che accadeva presso la Gegina^ 
aveva legalo nna coiTÌSfiondenza con la' 
Pi-incipessa d' Eholì . Questa femmina' 
avevi obbligato Don Giovanni a scru-. 
tinaie le aziom del PiÌDcip&, più scnau 
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poi osamente, dol soUto ,- dopo Is motte . 

del iVtanihese di Posn; Kra 'cosa ìàcilo 
3 Don Giovanni d'eseguire la comniis 
sione . Il Principe, chi; !o credeva i! 
suo più fedele ^:nii.'0, gì' aveva pale- 
sato fjmlchi; cosa dei i;uo diseguo , in 
termini generali. Be:inhÌ3 Duri Gioviin-- 
ni niente iivesìe ti-aseur^ito per saperli 
in particolare , non avev.i lino a (juel 
giorno potuto scoìirire niente di più , 
ma do|Ki la questione avuta fra loi-o 
il desiderio di vendicarsi, lo rfisB tan-' 
to accorto, che pcr.qiiaiita cura dato' 
ù fòsse Don Cailo dì segivtaoiente 
provvedecsi' dell'arme, DoaGiòvaani 
(i) arrivò a scaoprìrlo a forza d' av- 
vertenza , e di denaro. Il Uè pensò 
allora, che il Principe noti prendesse 
qiieste precaniioni , |)er f.irne ii>^o con- 
tinoamente, e ben si awidde .subito , che 
il dili dì figlio aveva risoluto di prender 
la foga, o di fargli qnalchb violenza. 

Egli non sapeva a quali dei due pre- 
ùar £.'de, allorché Don Raimondo à' 
Jaxts, Generale delle Poste venne ad 
BTVoriirlo, ohe aa francese del servi-i 
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cipe, li! m.uiieiii , clie egli non potes- 
se fiiacire ; o se doveva fiirlo arresta- 
re all' irn|ii-ovviso. Ma Perez li portò 
nel medetiiiao tempo la niiov.i della 
ribel ione dei M«n , che ci)[item]>oi ii- 
neamcntc aveva saputa da altra par- 
■to 1 il He spaypmdn» da tante cattive 
circost:mze, nsiilvcite d'assicuriirsi del- 
la peisoiia di suo figlio. 

Èra vero, che lapitrtcnza del Prin- 
cipe eia fissata per qnella notte; men- 
tre egli aveva ricevuto pochi giorni 
avanti, delle nuove di Fiandra, che 
non li permette v,i no di |iiù didcrire , 
I Conti d'Egnmnt, e di Ilorn confidiin- 
do sopra l' iiinuccnza delle loro imcn- 
zioni , nei loro piii-iiinienti (lassati, e 
sopra il merito di'i loro servigi , si era- 
ìio abbandonati iJj se pedeiìimi Cca le . 
braccia dui lìu(a d' Alb!t,clie gl'a/e- 
vaikttì ai . i st-ut^ , e qaafcbe teiuiJO do- 
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PO li Ssoe nt^Hre. la tesa . Una p«rfi. 
dia ri maaU^à «vcva {settati ì Ribelli 
nella dispeì^zìoiie , ed i loro capi re- 
'd«ido , che noo vi era per loro altro 
soampoi ' die oell' armi , fecero faci)- 
jneato ooiaprendere a Boa Carlo oeU' 
affidarli qntste cose, che beq pr^uo 
«50 noa sarebbe stato più in tempo ^ 
darle khootso. Scrisse immancineate a 
Garzia Alvarez - Oaorio , che dove™ 
essere il coutpagno delU sua faga , di 
portarsi subito appics'io dHiii. Il Pi-in- 
cipe l'aveva inviato a Su'iglii per ri- 
cevervi uaa SDinni.i considerabile , ma 
non avendo avuto il tBiapo per iki' le 
diligenze necessarie , egli noa portò 
seco che cento ciaqaaiua mila scodi ( i ) , 
Quando Ooa Carla sortirà dalla Hq- 
giaaKa/ Goniezlo i-annose, per reo* 
dergli oonto lU, parte del Re, della 
nuova, che arevaoo rioerota di Gr»> 
nata . Questo Uioìstro lo tntteaoe ri a 
' lungo , che il Principe vedeodo , 
non li nmra tanu mm per alloqn* 
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mcfi tantftj ijnanto yplfivf, prìftia 

si atxivaase a scnoprirno la saa {agi , 
pensò di diffeiirla ni giorno dopo.rtuy 
G(iii;f:i l'mvu dopo averlo veduto 
atiiiAic il letto , tiiii siccome igourava 
queito cangi LI mento di risoluzione, di- 
Spose dcL;r uuinini Icileli , e [ifoiiti ad 

jiaitainCMti) dtl l'iiriciiie , i'remeva 
lagiusTilieiizioiie del Bè, che Don Car- 
lo t'osse ])re?o nel uiouìcnto , che era 
pev pmidcr la fuga j ma dopo ave- 
re ast>ettato due, o tre ore seiua, che 
e^li venisse al punto di partire, U 
nRolvitcto dì paaaaiv pm_ oltrp ; Noa 
'gìodic^ proprio il mettere 8 riscbio 
tutto per una fbrmalità ; Doi» GìovaO' 
ni scoperto aveva il segreto, col ijqsIb 
si serrava la diluì camera. 

Mentre Don Carlo si tratteneva con I3 
Kcgiua, il Re aveia ordinato all'au- 
tore di questa serratuia st riordinai ia di 
far sì, che I3 porrà non ii [xitcsse ser- 
rare come prima, non poteila aprir? 
«1 di fuori . Sencbè qacito Magnang 
avesse saputo £ire la serratura , {e> 
ce mpltp^ romorci oell' aprirla. Ua i} 
fioatti di Lerpe , ohe jl £.« fecf 6pU«> 



re il prrìnfo, trovò lo arenturato Prin-- 
.'cipe iattaerso si profondamente nel soo- 
noi che li poife levare le spade, e le pi- 
stole di sotto il suo capo , senza che egli 
si svegliasse. Quindi il Conte si pose a 
sedci'e sopra una cassa ohe ei-a alla destra 
del letto, e nella quale credeva Dna 
Giovanni che si trovassero le armi da 
fuoco , allora il K e giudicando dal silen- 
zio del Conte di Lerme , che avesse fetto 
CIÒ che gV aveva imposto di fare, entrò 
lui stesso nella camera precedntoda Ruy 
Gornez , da! Duca de Feria , dal gran 
Commendatore , e lia Don Diego di Cor- 
dova, tutti armati di spade, e di pì'^tole. 
11 Principe svegliato da Ruy 'loinez con 
fatica , ap])(:[ia 1' infelice ebbe aperto 
gì' occhi grillò io so[i morto. Il He li 
disse, che tutto ciò, che facevano era per 
Siit)bci:c; iMa Don Carlo vedendo, che 
egli si im[H3sse?ava d'una cassesta piena 
di fogli , che era sotto il suo letto , en- 
trò ìd nna disperazione si furiosa, che 
aadò a gettarsi nado, come egli era in 
na gran fooco , dio il freddo estremo , che 
silura regnava, sverà obbligatoìsQoi do- 
mestici m lasciitre acceso nel cammino. 
Vi oecessario effirarlo pei &irza | e oas^ 



Oigilizsd byGoGgie 



|nt^e-itiron»>1 abile pernon avere ^vùtO' 



sempre gii.irtlito a vista, tu taitn ve- 
stire con abito d,t lutti), iie iTi.jim, ser- 
vito che. da iiersune vestite ili nero, é 
tini ioeognite. Questo (li.«;;razÌato Erti; 
de dt tante corotte; iiun veUiie \nà uien* 
té «iraitaD' di' se f ,ch& ucn jiresunta^e 
là snoi òcchi la' spareutusa irumagirie 
della. morte.- . 

■ '-Frattanto i! Re scuopriva i disegni , e 
lisimelligeoze ili suo ii> per ivano 
^ia^i; di cui si era iiupadroiiiio , 
^SpaVBUtò assai nel conoscere il iieri- 
'oolo, cbe aveva corico i ii|a fu ancor |hÙ 
;CÒlpito.allorcbÈ trovò le lertej,: ;i lui 
-(crìtte dajla Hegiiui. Ne ritrovò ti.iiL^Iis 
■li poirre assai iniei es^ante, e ],i più iiiiio- 
roMdet mondo. Questa eia quella, che 
'il MfoOtoK di Posa gli aveva {lortata 
-Sd'Aloalàj ,B che I3oa(^arlo non .aveva 
'aWfJilmiMiidare. Siccome la Kceiua 
8 
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l'aveva scritta, come già si disse, nel 
primo trasporto del suo dolore,. in oc- 
casione della malattia mortale di queuo 
Frìacipti, non aveva, credala cbe tot- 
to CIÒ che poteva mandare ad tm no-, 
no, del quale la vita era disperata, aves- 
se potuto portare ad nna coniegneazs 
coA fetale , e cbe non dovesse produr- 
re altro effetto , che di farlo morire più 
contento . A questo fine si era abijàn- 
doriata a tiittn quella tenerezza capace 
d'un'anima virtuosa, e scrivendoli si era 
esjiressa con i piiì cari, e segreti senti- 
menti del bbo cuore, e con tutta quel- 
la iùrza cbe no' occasìoDc cod funesta 
poteva ispirarle. Questa era tutta via sen- 
za alctiD trasporto, che interessar potesse 
il suo cuore, o solamente offisndere il 
stio dovere. Ma da questa "il Rene dc- 
dtisse delle coasegnea» molto diAren.- 
H. Il fnrore che oc ooaoe[^, io sóbito 

: accompagnato da on dolore ^ vivo, che 
gì* avrebbe forse tolta la vita, so il de- 
siderio di vendicarsi , si natnrale in tali 

' occasioni, non glie)' avesse conservata, 
(jontemporaneameute rifletundo, óbo 
era padrone di quelli clie rflvevaiio of- 
féso storodelmenra^-quesapensiciro 



lai sì piacevole, fece sncccdetre io esso j 
tinagìoia barbara, alla rabbia che già ( 
si era impadronita di lui: Ella cangiò , 
quesiasua dispei-aziont; , in uu.i t.3Dr]iiil- ■■ 
fità piena d' orrore . incito ìulhIcsiìiio 1 
giorno £a arrestato Moiitigny , |iei- dovec , 
lasciar qualche giorno dopu la sua testa 
sopra un palco. Il Marchese rie Bergli 
in grazia di Boy Gomez antico suo ami- 
co ebbeiì permesso di arveleiiarsi . h' a- 
nione di questi due Sig^ con Don Car- , 
lo era cognita a tntto il mondo.. Kssi ^ 
lano, come lui, nemici dichiarati del 
Cardinale Spinosi Inquisitor Generale , 
accusavano questo Prelato d' essere 
r autore di torti i consigli violenti, 
che aveva preso il Ke, contro la loco 
Patria. IlC:arriiiial,; 1' accusava dal can- 
to suo d'aver falto venir di L-'ianda di- 
verse balle di Catechismi di Clivi iiij, per 
mezzo di un passajiui to di Don dirlo. 
Honsi era ancora obliato il trasporto di 
questo Piincipe contro gl' Inijuisitmi, 
rigaardo al testamento di Carlo V". Tut- 
te, queste cose unite insieme dispone- 
vano lo spinto dei popoli, a crede- 
re l'iflnocrate Prìncipe' intrigato nelle 
"booVS' opiniòiii » delle qnalf non si oca 
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so lJon Carlo, eccettuila la lorrura del- 
la Hesina. Deputò ancora gi' Inquisito- 
ri Giudici Jiovraui . fra san lialio . e lui . 
e SI [ii oiesto di nmetierjr alla loro dc- 
ciiione. ft.ijieva che la coller;! tii questa 

che avielfbero ccn^uratu il loro risputi- 
menta contili il Principe einialmente vio- 
lento, dojiole diftercn« avute con lui, 
niulti anni milietro come se non tosse sta- 
to cne airi) gioi ni. 

Sebbene 11 liè avesse proibite sotto 
peae gravissime (i) di scrivere in pae- 
si stranieri la prigionia di Don Carlo , 



l) Cibnn Inori! li Witt!> B,,' iKMii'di Dan 



]a nnnva ben tosto 5Ì sparse ovunrjue. 
La ii araior ]i.in:i dei l'i i[in|ii Ciiistia- 
Ili (li.iiÙi'iikirwio 5,1 di lui liLcnli, l'Im- : 
icratiii'e ^iMialmeutc r;e scrisfe al Rè [ 
SI») liiitillu culi luna ]a inemnia iiii- 
luugiiìiilfilo . Era già gran ti"ro[)o, che 
l.i sua figlia maggiore, era smtapromes' 
SA iu ^|)Qsa al PriudpB di Sj)agDa. Il 
Uè che temeva tuito ciò, che jioteva 
.iliir maggior li^el'là, e credilo al sud 
Hglio, aveva feiiiiiro dilTcrito l'nltima- 
zigne di questo tt;citi'iir,i.)i]io. Fra gl'al- 
tri piciesii di questa diUizioiie , egli 
Jei:c correr vncu , clic dolio la cnduta 
di UuiiCjilu iid Alciii;!, iMi:ilici]ten- 
s.ivjiii), elle iioii .s:iit;lj]ji; slato in ca^O 
d'avL-r pri^lrt . (,^i;cìt:i voce jiahgò [icr 

min li vfrii.i.i liilc . Intanro si 

leitdcv.i eu;i,iliLn.:,tc ym facile a! Rè 
di procrustiu.ii e qiiest'iilleanza , in quan- 
to ehè Dos t-lurlo noti ne t'aceva alcu- 
promora. Per qnaato vantaggiosa, 
cbo ella fosse [ler i suoi disegni , ai 
fjceva scrupolo lo S|)0S3r6 noa l'rìnci- 
.^pcffia, che noft avrebbe potato amare. 
L'Imporatiìce, che ignnrava il segreto 
del aaiy cooie , aaa reOeva altro che 
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uL'sio partito clie fosse degno tiella sna 

fi^uraisi'ja mone delki Regiru di' Spa- 
glia tinro vicina come lo era, non po- 
teva ne pure pi'evederc , die questa sua 
prìmoseiiita subentrar potesse a qu-stadi- 
vigraziata Regina, e che il Rè suo fra- 
Itello, come per una specie di &talìtà 
yovew sposare tntte le Principesse , 
che erano state promesse a Don Car- 
lo. II IVe che veden più Inngi dì lei' 
si (lette nna premura particolare di ma- 

siifir;irsi liei san spirii-i t^nxo 
qui'flti nuova i;et:ò i Rì1il-1Iì delle Fian- 
dre, e di GnnritJ in iiri.i dlspcra/.io- 
re, die produsse degl'etliitti terribili, 
E^si noavwbbeco (trodotti dei piiì cro- 
'deli , se i Taicbi avessero mantenuto la 
loro parola ; ma Miqnez pensò , che 
setiza i-appoggi» del Piiuripe dì Spa- 
gna, Don si dovesse ciiDemre la flotta 
Uttomanna ia luoghi tanto lontani d» 
])i)iBre aver dei soccorsi , in caso che 
ell't avesse avuta qualche di^razia . 
Egli si arrese all' opposizioni degi' al- 



ti; Cihren IiMiii di Filippa IL 
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t!-i Ministri della Porta , che fecero con- 
tro liicontiiiuazio^ic di ijuc-ta intrapre- 
sa, e vtinuR cangMta in qaeihi di Ci- / 
prò,. nella ijuale fece vedere con ia Piia 
attività (i), the il suo siiirito noti era 
restato avvilito fra le mura del Ser- 
/ caglia, e che l'amor del piacere non 
rande sempre inoap&ci di grandi im- 
prese coloro , che tie sono atatì preoo 
cu pati . 

Intanto gl'Iaquisitoti compilavano con \ 
«ollecitudine, e con nn:i incredibìl dili- 
genza il processo dello sventtirato Don 
Carlo. L' antica loro animosità si ma- 
ni ti;stò taluieutc , che non vi era che 
r interesse solo della Religione , me- 
scolato , che potesse renderlo tollera- 
bile (a) . Essi mandarono a ricercare 
negli archivi di lìarcellona il l'roces- 
■Ho Criminale, di Don Giovanni 11. del 
nome del I5è d' Aragona, che ave- 
va fatto fare altre volte al Principe 
di "\'ianc Duii Carlo suo figlio maggio- , 



(i) CihiHi IiHcii di Filippo IL Modi e Tbun. 
Stridii. 

(s) Ctntiw, Iitorìt di flEppo IL, btnU di Dos 
Gionani à'Aanùt, 
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re ; si fece iriidurre que=to processo dal 
Jinuuaggm (:[ir;i];ino in (]nello di Casti- 
glM, jier seiviieìntLUte le sue parti di 
mixldJci, e (l'autorità. L'altare fu prò- 
pii'fo all' I LiqLiisiz.ione sotto 1' as|>etto 
del Delfino Luigi XI., e del Rè Carlo 
VII. suo ptdre. 

lìiccome tntfe le opimoni furono uni- 
li) r mi « se ne puù gindioare da quella 
del celebre Dottor Plnvarra (i) , che 
è in scrino ncll' Istoria di Filippa II. 
egli dedde che un Bè, che scuupre, 
che r Errih presuntivo dell.i Corona 
vi;ol poitire dagli st.iti , deve ilirlo ar- 

IVI !ii'i:ivn (il divisione nel lìe^njo , e 
c'u^ i riciiiii'i dello Stato ne |>osfiuiio li- 
[rune rjniili'ìiè vantaggio considerabile. 
Ma special ni ente se ipiesti nemici sono 
Emici, c che fi abbia la |iiù pici-nla 
vagitine di retrere, o di suppon'e che 
il l'rini^jK: li fàvurisoa . 

Il Proi-coso non poteva nar inobo 
teai'im div.inii a Giudici coA beo dis- 
pogli. Le sole Jettere dell'AminiragEo 



(I) iM"K!Ìciir leLibaitDC Ài CurIbcb in Ck.iM 
Don Culo. ' ■ 
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di Chetinoli, del Principe d' Ur.m- 
ges, del Coni.; d' Eginom , del, C->nsi- 
^liu d'Ànvcrsia, e di (iiovaiini Miq'iez 
sei"vÌroiio per a|i|iojgi.ire la sentcd^n , 
e Don Cado fù coiid.innavo a star nel- 
la 9nfl prigione . Il ri-^entiiiieutii , che 
ne dimostri), fece temete tutti quelli , 
ch'avevanodatoqiiestoconsigìio, e quel- 
li , che r avevanu sortoci; ri no credet- 
tero , cbe Don si saicbbera mai più 
sottratti alla sua vendetta, se fosse tor- 
nato tin giorno in liberta, e non sareb- 
bero stati mai tranquilli, se non aves- 
sero tertnipato di rovinarlo. 11 Caidi- 
nale Spinosa rappresento al lìe , lIiO 
non VI fera gabbia tanto Oirte per cu- 
stodire qnesto uccello (i), e cne tra 
necessari') o il di^iLn-ene eun (■'ilicui- 
■tBdine,od:darahl.i liberta. ll|>n;.(ilo, 
pi-esso del qiiak , Ij.isr.i tf-eie inic^LL-e, 
per es=cr ciediiEO nmoreuie , uiostr.iva 
oi^ni fiorno più del uite;esse per la 
libeiia del Principe. Il Rè che teme- 
va qualche seduione, non osava' allon- 
tanar'!! dalla Capitale, Diijjo nna ma- 
- tura deliberaziotie decise , cbe non vi 



(I) CimfiBi , c Cabi»i lini • U Filippa II- 
8 2 
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sarebbe stata mai sicurezza per lai,. a 
per i snox mimsti'i mettendo il Priocì-' 
pe ÌD libertà , e che non poteva evi- 
tare ciò, che ^veva tntto il motivo ili 
trmere, scoza eoa farlo morire. Frat- 
tauto 6Ì mescolò in tutto ciò (i), dì 
cui si cibava un lento veleno , elic do- 

guiik'z/a mortale. Si é[Mrfe ili (|uesio 
suiira i SHoi aljiti , sojira la IiiancLe- 
n.i , e generalmente so|ii-a tnito ciò , ohe 
e.;li poteva toccare. Mj osia chelasua 
j'iuvmrù , o che il suo vignroso teiB^iera- 
iiic;i:ii fossero più forti del veleno, o 
cht* le persone , che prendevano cara 
di^l viver sno, l'obbligassero a far dm 
di;i jiieservativi, questa strada noti rìii- 
Eci . Uisognò spiegarsi più chiaramen- 
te, e lo sventurato Prinei|ie iBtese (s) , 
che era in sua facoltà lo scogliere il ge> 
neredisoa morti). Egli ricevè quest'ao- 
nuDZio fiinesia, ooD t'iaditfereaza pro- 
pria d' un nomo , che ha qoalchè og- 
getto, che ama più della vita mede^- 



'(11 Moti ini da Tbon k Libonm, Marnae il- 

pVj M. 

laj MiihitD IitotU dt Fnnci. 
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ma , e che tomff plà' per Ini , ohe per 

se medesimo . Sebbene gl' Istorici Spa-" 
gnioli abbiano riportato 'Ielle Ireticsie, 
c (Ielle debolezze j'er (jscinare k sua 
int;[noiinj e gius ti li Lare il suo Genito- 
re è COSI cei'ta, che diilla sui boeca 
non soni , che nna sola cosa , che po- 
tesse interpretarsi per nakraento. Qac^ 
sto ili nell'occasione, che la Begina 
avendo, a forza di denaro, trovato ìt 
mezzo -di farli coroandare a suo no- 
me, che chiedesse di parlare al Rè ; ài- 
kra (juando una gnardia li portb l' avvi- ' 
fo , che suo Padre veniva; li rispo- 
se , dite piò tosto il mio fiè , Q .nog. 
giii mio Padre (i). La sommissione che 
egli aveva per gl'ordini della Regina, 
Io fece risolvere a mettersi in ginoc- 
chio, e di dirgli, che egli pensasse es- 
sere suo sangue quello , che era per ver- 
sare . 11 Rè gli rispose freddamente , 
che qnando avèra del sangue cattivo , 
^li pQi^eva il braccio al eliirurgo per 
levaarselo. Don Cario disperato d'aier 
commesso una' viltà iafrnnnosamQDte -, i 
si alzò bruscameaie a questo- pardo >' 



(I) MoQiItiu da M*t«n> atUi tu 
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c ilomnndò alle sue guardie, se il 1»- 
gno, ()ve doveva moiirci era ìa ordi* 
□e. Il Bè, o sta per non tenere 
& lungo i snoi oechi rirulti so|>rit que- 
sto baibaro spettacolo, o ri vero per- 
chè ne restasse intenerito , o che cer- 
casse di restar commoaso, gli domandò 
se il èva altro da diigli , clic ijnesto. 
Il i'i'iniùpc , clic avieLLc volino ooin- 
pensaie ciò, clie aveva [waDzi l'ttio, 
al prezzo di mille altre vite, vedendo 
bene che non vi era piii nieme da yer- 
dere, ne pur lui , ne per la L'emina , 
ncn potè fare ameno di risjiOiidergli , 
per l'ultima valla, tmi tnti;i In 'ua nn- 
tnmi ficrc/^a': elie se delle jieisone , 
per le quali k sui cerapiacenza noti 
doveva iÌRÌre,che con i suoi giorni, 
non 1' avessero ubbUgato a veiderlo, 
noQ avrebbe commessa la rììà di do- 
mandarli grazia , e sarebbe moito più 
gloriof,ìmente di qnell.. , die egli 
nu^i viVLV.i. li lìi: si ritiiò dojjo que- ■ 
sta ri-iHj'it.i , M-iiai d:irc alimi segno 
di commozione. Don Carlo si pose nel 
bagno (i), ed essendasi iatte aprire le 

{1} Doflu Htm di Snack. 
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vcnt delle braccia, e delle ^inbe, or- 
dinò , elle lo lasciissero sulo , Qaindi 
prendeinl.) nelle sue mani uu ritratto 
rlclla Ktgiiin io miiiiiinii'a , die por- 
tava siiiii Jie al collo , e che era stita 
la iniiua ciigione del suo amore, fissò 
gl'occhi sn|ira ijuesta fatale pittura fino 

la morte lo sorpresero in questa con- 
te mpLiziime , che lìurò poco tempo , 
togliendolo lii vita un estremi' laoguoje. 

Ignorasi precisamente il tempo del- 
la sua morte . Sì sa sojainente , che ac- 
cadde mollo primi, che si divulgasse. 
Si stampò ijuiniii nna lunga relaziunc ([) 
della sua malattia , che si (hceva esse- 
re stata una disemeria malefica, cagiona- 
tali dalle sne sregolatezze. 11. dolore dei 
popqli, eia disperazione' dei dorn^tt- 
ci del Friacipe, comparve iu mia ma- 
\BÌeta tanto tmnmovente , cIks l'Istorici 
])ih appassiufiatt (a), non hanno osato 
dissimularla . Il Conte di Lerme,, a oiù 
il Rè aveva ioa&)}ato la condotta, di 

(I) A Midrid in tlofm Spipnu^.k dopa * V* 
(9) Cufui, Cibiin Insù di Eilipfa IL ' , 



Don Carlo nel tempo della san pri*- 
gìoiila , aveva concepita una amicizia 
si ■traordinarìa per lui , che sembrò io- . 
coQsoIaLile occhi di tutta h Città. 
11 Rè por i! qnale i loro dispiaceri , 
erano altrettanti rimproveri , prese la 
ttrada, che giudicò la più sicura per 
fargli aver fine . Riconpensò magnifi- 
caineiite i domestici di Don Carlo, e 
dette una commenda di Gaiatrava al 
tlonte di Lerme , e lo fece gentiluo- 
mo di camera . Si veildc I)enc , che que- 
ste liberalità non erano fartc in ricono- 
scenza dell' affetto , che -si dimostrava 
a Don Carlo: nientedimeno il Pub- 
blico non diminuì k sua premura , per 
onorare la memoria di questo Princi- 
pe. Quando si seppe, che il Rè pen- 
sava «li fargli i funerali con una magili- 
gnificenza straordinaria, la Città di 
Madrid supplicò di supphre alla spe^ 

' sa, e-d'incaricarsidi tutto il nccessatio 
per il buon esito . 
Benché il Rè prevedesse, che questi 

. fiiaerali sarebbero stati accompagnati 
ài elogi , jhe non avrebbero, fatto joioL- 
to onore ai nemici dell' Estiato, por non 
ostBiae noii osò' negargli' qnetta ■gt» 
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zia (1)1 storici le lodano partiuular- 
mente per la gran tranquillità di spiri- 
to da Ini dimostrata il gioino di qu&r 
sta ciii cmiinij , allorcliè rigaacdaiido 
cUi un LmlcoJic dtl suo [lalazzo, la di-, 
sputiziono , e la maniera di questo fune- 
lire couvogiio, decise ne! momento una 
diffifultà, che era pupragiuata, liguar- 
do al posto dei diverbi Consigli di Sta- 
to, che vi erano inierveumi. I due fi- 
gli dell'Imperatore, che erano allora 
alla Cortedi Spagna, in gran luttoso- 
guivano il funebre convoglio . Quando 
si fu vicini al TemiMO (a) il Cardina- 
le Spinosa , ohe. era con loro dietro 
al Feiftti'o sì congedò, ritirandosi sot- 
to pretesto di ua mal di testa soprag- 
giontoli . Ma siccome egli era couo- 
aojiito per il più terribile, e il più in- 
reconoiliabile nemico , che Don Carlo 
avesse avuto , s' intesero diverse voci 
gridare iotoroo a lui (3),. .cheogli uoo 
poteva soffirirelapreseuza del Prìncipe 
pe morto, ne vìvo. La prima cosa, che 



<l) Cabnn btoo» fi Filippa IL 

(g) Cabten Inorii li Dan Giovinnl D'.Antrtii- 

(1) Gibim limu di Dos rasnud i' Aiuoli ■' 
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deas» nel occhio fa qnci elogio rc!e- 
bre della Scnttara ([) iier un iiiniru , 
che era in gran lettere li'oro sci>l|iiro 
Sopra la poiM, per cui si entrava. El^U ci 
è. sfato rapito per timot-e , che la mali- 
zia del secolo corrompesse Usuo cuo- 
nv,e che V adulazione non seducesse 
■ il suo spinto. Tutto ciò che un dolore 
ingegnoso \>ab inventare per sollevnrsi , 
era messo in opera nel snperbo catafal- 
co , dove il cadavere venne de])0- 
Hio. Ma siccome tniti k1 emblemi aveva- 
no relazione al! iscrizione latina, che 
"serviva d' epitaffio , basta riportarla 
per ikr comprendere lo spirito, e il 
di'^tma di ratta la pompa. A eterna 
mPHOTia di Carlo Principe delle Spa- 
gne delle due Sicilie . della Gallia 
Heij'ca . e Cisalpino. Erede dal nuovo 
Mondo, incomparabile por la gran- 
dezizji d animo, per la sua liberalità , 
e per L amare aeL vera, in questa goisa 
il genio elevato, e le inclinazióni eroi- 
che dello svenrarato Ooa Carlo, furo- 
no alla fine ra^ipresentate sotto il loro 
pfoprìo nome di virtà, dopo essere Bta- 

(Ij Sdfienii '4. 
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le per tanto tèinpfr ditate r^W- qf^dlo 

dei vizi, da suoi aeriiici. 

Kel tempo cbeil Be tenQBJMgreta la 
morte dì Doo Carlo, risolvette di far* 

. ne dare la nuova alla Regiua,.tiet tempo 

. dio ella era di parto . li^i sperar» cbo 
Ha dulore tanto Beìisibile, opogiuatoia 
quello del corpoj in quella .vixoon^pzy, 
sarebbe stato oapacé di pnvai)ai(di viu* 
e così Teodioarìi:). Ma ««nobbe bc^^ip* 
sto , che ella era ioicif ■UM.iqt^Iip.^hilttél- 
lo ohe voleva * ■tooonoDOD pKvyf^igDO 
rare che Ddq («rio én stato sacrifica 
toaila gelosa del suo Genitore (i)el1s 
Diente si sforzava di nascondere il do- 
lore che prot'avo. La sua giusta colk-ra 

. gettò il suo marito iu nuove iiiqnietudi- 
ni . Egli credette di do , cr tutto temere 
-dal'NiD spirìtD.f è dal suo coraggio, ma 

. molto pià aiicon dalla fcinia stradi dina- 
lia, che la owte.di Francia aveva per 
lei, B della stretta corrigpolulcqzaj che 
ella iDBntBiiev^ eoo la Begiba ina Ma- 
dre (s)'. Pooliìm^ dopo la Bortfl ^tì 



Don Cnte. . . :■ . j ■; . 

(a) UboMOr. MirtuM MS, U Frii«M. ' i ' 
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va tuu delle prime -cariche nellx casa 
' dèlia Regina, entrò «uà mattila' nella 
sua camera eoa noa nsduòna.' Ia^Ro- 
' gina H disse che Btamc-ìatmi, e càe soa 
la voleva; ma la Dncfaem vcdeodcila 
oHdigàrfl a prenderUif il Be che noa 
' era btotono entrò nel nmpo di oBcstoili- 
■ ve^bw-^^Snlnto ^li biaiimò k Duchessa 
3cilte'ta& dscinaziòoe; ma qnesta femmi- 
tìs aWndùIi detto , cbe i medici crede- 
l'aitò ^iecessa rio «jnesto rimedio per age- 
' volare il parto alla Regina , egli si arre- 
M ^qneste i^gioai. PrìmìeraiDeiite disse 
cion molta dolcazsa allaBegina, cheti»- 
Into cbè k medióna liein di Dna « grand* 
dGcada) bisc^iiava che. ella necessaria- 
menfe la ^rendene ,i poiché voi lo vo- 
leCè, gli rispose ella ,lo voglio ancor io 
fi) tman&atitjcheebbe onesta bevanda il 
Be'sord dalla cantera, dove ritornò non 
meltb dopo (a) vecDTo ia gran lotto ^ er 
nptve come e^amn, maona cbe si 
tÙBc fbagliaco oells CMiipoazioQe della 

- (i) 4l-iltntni MlU ni lMDit*. 
fa) HtjWM Tmqnn fnocu di Sttm^ MS. i» 
StUUi - ... ., 
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iievDiida, o fiMW remocom stnordìai* 

ria in cnt si trovava la Itegina, ok vio- 
lenza che ella si fece per prendorìa , gli 
(lessero una malignità che non aveva, 
ella spirò il gim-no medesimo, in mezzo 
ai dolori, eagJi-spasinii , dopo un gran 
vomito . Il suo figlio fu trovato mor- 
to, e il cranio qnasi tatto bruciato . Ella 
era per finire ventritre anni, coaie lo 
era Don Carlo , e nel Hore della sta bel' 
l«zza. 

La sorte fece ana vendetta ai émi* 
piare di questi due inlèlid, (Ae non à 
deve pauare Botto silenzio . La beltà del- 
la PnnoipeMa d' £bolì cai^ò ia bi ere 
la confidenza, ohe il Re aveva in 1^ , 
in nn amor violento. Itny(ìomez suo ma- 
rito egiiLilniente geloso delle confidenze , 
che il lìe ficeva alla sua moglie, che 
dei iiivoii che ella faceva al Eiì, pensò 
di disfarsi di lei ; (Via la Pi incìpesoa aven- 
dolo «copertolo prevenne) e si disfece 
di lui . Dopo ella tenue sempre Don 
Giovanni lontano dalla Corte, sottopre- 
testi di diversi impieghi , ma in edetto 
perchè egli la voleva trattare con anto- 
TÌtài che il lungo, e famigliare commer- 
cio gli dava sopra di lei. £ss3 gli lece 



dare il Governo dt-jlc Fiiindre o-.ì I.is; e- 
ranza obc viavrei)!ii! iluvuti» succjjinlje- 
re,.comB sarebbe realitiiìnte accB(iati>,H 
il coraggio, e la tonona del l'rincjpe 4t 
Parma non rannera salvato. Iq questi 
GoagiuDtara ella intese, che egli aveva 
ecoperto i cattivi uHici , che ella li faceva 
presso il Re. il timore che cìli ebbe i hc 
egli non la rovinasse , facendo sapere al 
Ee tutto ciò, che eri fra loro iwssair , 
la fece risolvci o il [iiostrjic delle lette- 
re del Pniii:iiie d' Uìmii;;^;^, di eiMn di 

tenevano che il IMatnmoriio di IJon Gio- 
vanni con la Elegina d' Ingliilterra, eia 
conclnso, e che i ribelli delle I<'iiinclre 
avevano data parola di licoDosceilo su- 
bito , che qarato matiiraoaio fosse scafo 
consti mato , b team altra ooadizione , 
. che la liberà dì ootcienza. Queste Iqt- 
teie furono date da Perez al He, che 
riconobbe subilo il carattere dal Prìn- 
cipe d'Oranges. Siccome s'abbandonò 
■Uà sua collera in presenza della Piin- 
cdpessad'Kboli , ella colse quest' occa- 
nooe per raccontargli la risposta, cbe 
OoD Giorauni aveva data e. Don Car- 
kt f^lorchè lo. t^sttò di l^ast^do. Effla 
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gli raiiiiiietitù il "f;iPto rol qnale qui;sio 
nipiidiiio Don <;:av,iin)i, nvuv.i i-.cb- 
vmo le arrì,..iKi7.ii»ii dell' m ,r.:m di ("Ji-a- 
nat.! , dove 1 fold,itl i[in;iriior;ni di n^.d- 
ohc hjlla azioni!, dm aveva fatti! , gndii- 
nmo in svin iireseiiza ,, Questo è il vero 
figlio dell' Jmpotatore „ Elb vi iij- 
giuufe la sua osriaazionc a vnlersi .fir 
Fedi Tunisi,- e la perdita della Goletti 
ehè ìvea fatta-,- laaciaintolit preadere ai 
fiffmicipèc Tebdtcaiii .dtA Be, die inair 

aveva '£ivorÌtii'giVM"diw^ì. ■ ;■■ 

■ iQoeure lii'ffersB riflessioni unite al'pe« 
i'icolo imminente del |>rete.=n m.itii::ui- 
BÌo d'Inghilterra, fecero tcmti Incoia 
nell' animo del Uè, che eieu'iid- di 
non avei- tem[io d.t pccileie , tLO/ù .il 
meT.zo di tare avere a Dim Ciuif ^iiiii 
per nn can.de, ehe uon gl: era sospet- 
to, delie boccette d'acqua d' o loie , 
che li costarono la vita. Poco tempo 
dopo si scoperse , ctftì la l'nacipe.ssa 
d'Eboli aveva fatte scrivere espcesi^ 
mente dal Principe d'Oranges le lette- 
re, die si dicevano essere state ÌDce» 
cettaceì e che erano state sì funeste a 
Don Giovanni . 11 Bè concepì tanto 
orrore per questa malvagità, che escili- 



se il SDO amore per lei , La Principes- 
sa , è Perez fiirono cunfiDati ia naa 
prÌDoi» per finirvi i loro, gioini. Do 
pe fercz essondo sosiqiato:, egli txHi- 
ontsB una vita . miserie per mtto 
il rìmaiieme de suoi giorni . Finalmen- 
te l' istesso Filippo fr. doi>o esser so- 
pravissuto a tanti disastri , fiì colpito 
da OQ ulcera , die gli produsse una 
quantità incredibile di vermini da cui 
fa divorato vivo, e che lo solfugorono 
quando l'ebbero spolpato. Cosi furono 
espiate le morti sempre de[jlorabilì , 
di un Principe Magnanimo , e della 
più bella, e. piò virmosa Principessa, 
cbe sia stata pannai . In questa guisa 
girono vendicate le loro ombre infeli- 
ci , a piénameate . pacificate con la rovi- 
in di tatti ìcomplu» della loro morte . 

FINE. 
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